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VITA 

DELLA B> LVCIA 

DI N A R N I 

DELL’ORDINE DI S.DOMENICO 

Fondatrice delli Monafieri di S. Domenico di . 
Viterbo.e di S.Catarina da Sieoa di Ferrara. * . 


Raccolta dal P.F. Giacomo Marcianefe del dett' Ordine 
Maefiro di Sacra Theo logia . 

Con 1’aggiunta in queftVJrima impresone d’alcune 
notitie particolari , c d’vna grada fpecialiflima. 


DEDICATA 


All Illuflrifsima , & Eccelleiuiflima Signora 

D, FRANCESCA 

ORSINI BRAN CACCI 

DVGHESSA DI PONTE LANDOLFO. 



IN VITERBO, Perii Diotalleui. 


Con licenza de * Superiori • 
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> 5CTÌuò à ‘mia (ingoiar fortuna 
l l’cfler fatto degtia di goderà 
' ‘qtftir habitatione’, oue fa B; 
Lucia di Narni , mentre di- 
mbròirt Vfterbo , fù con fpé* 
cial Priuilcgio d'ai (uoSpofo 
Giesù honorata ddle fagre (limmate , in teftif 
nronio deiràrdentiflimó', è diuìno Amore Vdf 
cui incetfantemente bruciaua 5 bramofa pe# 
ciò far note maggiormente al Mforldó le^fe- 
gnaJate virtù , e prerogatiue di quella dilettif- 
fima ferua del Signore colmezo delle (lampe, 
h£> voluto farVfcire à nuoua luce la di lei Vita 
con la feorti del fregiati ffi ma notóe di V. E, 
per fodisfare infieme alla diuodone i 
giabile , che profeifo à quella Beata mu 
tettrice , èftéftìficare ali’Ecc, V. in qual grado 

A 2 d’gbli- 
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cTobligatìone mi riconofca per i fegnalati fa- 
vori > de quali fono (fato in ogni tempo hono- 
rfltodairÉminentifs.Sig Card.Brancacci Tuo 
Zio, godendo della munificenza di quello eie- 
mentiffimo Prencipe gratiofifllmi effetti, poi- 
ché oltre rhauermi fatto degno di Benefici] 
Ecclefiaftici eccedenti ogni mio merito , fi 
compiace la fua Bontà honorarmi di conti- 
nuati impieghi. Mi perfuadofia ella per ag- 
gradire co’ i riuerentiflìmi offequij, che le pre- 
fento anco la publicatione delle glorie di que- 
fta Beata , di cui l’Ecc.Y. viue diuotiffiraa, non 
hauendo ifdegoato di venire di perfona allato 
veneratione della fua Cella. Supplico la ger 
nerofità del Tuo animo à compatire gl’atti del- 
la mia temerità , che è tutta ofleruanza profef- 
fatadameal di lei merito. E qui per fine lo» 
faccio humiliffima nuerenza. Viterbo li 1$. 
Gennaro 1662. r;: -; } 


DiV.Ecc. 



t 





Diuotifs.&humilifs.feruoobligatifs, 


Domenico P ac el 


MEMORIALE 

Prefentatoal Reuerendifsirao Padre Genera- 
le dell’Ordine de’Predicatori,perla R. Prio- 
ra» e Monache di Santa Caterina da Siena 
di Ferrara. 

Rette rendijs . P.Gen. Padre Offeruandìfs. • 

I N FERRARA nel Monaftero dedicato à S. Cate- 
rina da Siena,& habitato dalle Monache dell'habico,& 
Ordine di Voflra P.Reuerendifs. ricrouafì il corpo della-* 
Beata Madre Suor Lucia da Nami Monaca dell’ifteflòha- 
bito, & Ordine, e prima fondatrice di quel Monaftero, la 
cui Cantica efprefla nella vita , nella morte, nell integriti » 
che nel medefimo corpo fin hora fi cpnferua , hà mofTo le-* 
predette Monache a defiderare , che fi come da loro è am- 
mirata , cosi dal mondo fia conofciuta , il che fe bene in_* 
parte hanno ottenuto per mezo di perfona d’habito Reli- 
giofa , e d’affètto diuota , che hà emendata , e difpofta la-* 
Vita della prefata Beata > nondimeno , perche tutti fiano 
confapeuoli di quello, ch’è commeflò alla fola penna di 
fcrittura i perciò la Reverenda Priora , e le Monache fu- 
dette , humi li (lime figlie , e ferue di V. P. Reuerendiifima » 
la fupplicano à degnarli di farle gratia,che quella vita cosi 
difpoffa fi polsi dare alle Stampe , & affinché più in breue 
fi polla ellequire , la pregano,cne fi compiaccia di deputare 
due , ò tré Padri , i quali quanto prima riueggano, e (.V—» 
fia bifogno ) correggano la decta vita , che il tutto riceue' 
ranno per gratta lìngolarifsima, rimanendo con obìigo per- 
petuo di pregare quella Beata , accioche da Oio impetri la 
lunga conferuatipnc di Voffra Paternità Rcucrendifsima . 

* * * *• * *• %. ■» — . —/v !t . q , m l 
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RESCRITTO 

Del P. Reuerendiffimo Gen~ 

•t‘W09v? 5 Js .r.: • . :■■■ t.rr 

S I A prima vedutafy 0 efamnata 

la vita della B. Lucia daJSfarni 

da due Padri Maejìn in T* heolcgia 

Bononia die ty.Augufìi ióia. 

, F. Serafino Gener.deirOrd»de*Predicatori. 


Appronatione de * Molto Reuerendi Padri Mae Bri 
.* ... A Reuifori % 

X rZt' 4 * "* * r « 1 » .* . /WJ* ’' - ,m.ii 7 

E G O F. Paulus de Sauóna Sacra Theologi* Magifter* 
£ Contientus S. Dominici de Ferraria principali Le- 
ttor TheologUS , vidi , dilijenter legi vitam Beata: Luci* 
de Narnia, & /lihit inueni fidei , vel moribus contrarium, 
led omnia animabus fidelium valde vtilia>& ad augendam 
deuotioivem accomodata exillimaui* Ferrari* die io.De^ 
cembri 16.14. 

v Ita e fi EgoF.Paulus de S auona qui/upra 


rii 


marni propria , 


srv 




* * * • r - . • ’ 

O Vmmà ctim voluptatfe ,àd fpirituàli confòlatione vidi,& 
*3 diligeqtifsime perlegl Vitam Beat* Luci* de Narnia 
pliiribifs Capitoli difnofitam , & comprahenfam , in qua 
r-ihil orthodox* fideidiflbnurnvaut moribus contrarium-> 
innerii,frd omnia ahimàbus fidelium vtilia,ac ad eortintde 
uocionem augendam proficua. Dat.Bononi* 15 .Feb .1615 

F.P auliti de F orinilo Sac.Thsol.Magtfler . 
■Sk > À Noi. 
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N O I Frate Serafino Secchi da Pauia Mastro 
Generale di tutto TOrdine de’Frati Predica- 
tori . Eflendoci fiato riferto, come voi M.R P.Fra- 
Giacomo da Marcianefe Maeftro di Sacra Theo- 
logia hauete corretta, raccolta, e difpofta la Vita- 
delia B. Lucia da Narni del nofiro Ordine , Fonda- 
trice del Monafterio di S-Caterina da Siena di Fer- 
rara , e che à gloria di Dio , ad honore della Reli- 
gione, & ad vtile vniuerfaledefiderate di darla alla 
Stampa. Per tanto ha uendo l’occhio allVtile che 
da ciò è per nafcere , ordiniamo alla P. V. M. R.an. 
cora in virtù di Spirito Santo, e di Tanta obidienza, 
e Torto precetto formale , che dobbiate dare allaj 
Stampa la Vita da voi corretta , raccolta , e difpo- 
fia della fopranominata B. Lucia , ofleruando per 
ciò i n quello tutte , & ogn’vna di quelle cofe , che 
ordina il Sacro Concilio di Trento., e comandano 
le regole del uuouo Indice con le nóftre Sacie Con- 
fiitutioni intorno airimpreflìone de libri , ò; altro ; 
In fede di che habbiamo fottofcritto la prefente di 
propria mano , e fattoui apporre il nofiro figlilo , 
Dato iu Bologna nel nofiro Conuento di S.JDora^ 
nico li 1 6. di Febraro 1 6 1 6. 


F.SERAPHINVS qui fupra • 
Locus Sigilli. 


Regift. fol. j2. 


Tr. Thomas Atarinus Af a&, Prouin cijJis 
. T erra Sanila , 
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Proemio a’Lettori. % 

» ■ « 

• * * • y ■ » | r^- . ' v 

1 ' # 

f- »TP Vttociò ( benigno , * denoto Lettore , r£‘ J# qne • 

JL fto Libro fi contiene , filettante alla vita della 
Beata Lucia ) trouafi in Ferrara appreffo le R. R. 
Madri nel Monafiero di Santa Caterina da Steno-a 
Jn più quinterni % figli j bolle , & iftrumenti , in di- 
uerfi tempi » e da ditierfi perfone firitti » e fatti . Che 
perciò effe Madri mai fimpre , e con ardente defio 
hanno bramato far comune à tutti quello , ch'irL~> 
particolare , & indi flint amente gode nano , à pre - 
ghieré anche delle quaft io c onde f cefi piu tofio per. 
compiacere alla loro dinotione , che per conoficermi 
atto à tal imprefa, con difporre, & ordinare in quel- 
la gufa, che veder ai f quanto con autentiche zza~> 
nelle fudette fritture d'efia Beata s'è ritrouato . 
Onde fi nel leggere fentirai guflo spirituale, e di- 
letto , dan ne la gloria à Dio , e lode à primi Lettori i 
eh* intorno à ciò fi fono affaticati , e fi l ordine » e difi 
pofitione delle cofinonti piacejfe , compatifii a chi 
per compiacere pre fi tal carica • Et viui felice • 

T . - > 

% * * > V - V • - - V -J ' 
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DELLA NASCITA, 

PARENTADO, E NOME 

DELLA B. LVCIA 


B giocare debbo» in Narni Cit- 
tà antichiffiraa deH’Vmbria- 
aìli j$. di Decembre l’anno 
di noftra falute 1476. e P cr- 
che in tal giorno corre la Fe- 
lla della Gloriofiffima Santa Lucia : perciò in 
rimembranza di così gran Santa fù alla fan- 
ciulla pollo nome L V C I A ; Il cui Padre fù 
chiamato Bartolomeo, & il cognome era- 
Broccolelli , famiglia , che d’antichità , e no- 
biltà non cedeua ad alcun'altra di Narni ; per 
arme portaua vn vafo detto volgarmente* 
Brocca» eoo yna croce dentro in fegno di 



IO VITA DELLA 
caualierato hauuto . Fù coftui Teforiero di 
Narni ( officio il più degno, che in quella Cit- 
tà potette dar(i in quei tempi,' còme quel che 
non fi daua , fe non à perfone , le quali follerò 
così copiofe di pròpri! beni , che non hauef- 
fero occafione di defiderare d’arrichirfi del 
publico ; ond^ npn fi daua fe non à Gentil - 
huomiui ricchiffimi) he bbe tré fratelli; il pri- 
mo de’ quali, chiamaro Domenico, flette qua- 
rantanni in Romàt fèrffiirela corte, & al tem- 
po d* AlefTandro Sefto fù fuo Vicario , Fù huo- 
róo pietofiffimo, e da tutta la Città per le fuo 
generofe maniere amatiffimo» faceua molto 
limofine ; non lafciaua patire alcuno ; lolieua- 
ua gli oppreffi ; non fi partiua mai veruno d a* 
lui difguflatc; cercaua a etteguire Tofficio che 
haueacon maeflà, f perche così richiedeua il 
grado, e con pietà, perche così dimandauano 
le perfone , con le quali hauea da trattare: Per 
molti che fodero gli affin i Alpi, non lafciò mai 
pattare giorni , che non vifitatte alcune Chie- 
de, ch'egli s'naueaprefò in diuotiooe; ò chei» 
tralafciatte le fueoratiooi. Io fommafuhuo- 
roo, che nel fecolo con li beni fallaci cercò 
d’acquiftarfi i celefli,e beo fi può credere, che 
non gli mai^caflero , poiché alla morte fua te- 
mendo nei cuore Iddio, e nella jbocca quelle» 
** / * pa- 
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parole del Salmo 30 . 7 » mamts tuas. Domine icom* 
mendofpiritnmn2ewn;òoyohawc.t patite molte 
teotaciooi, dille ridendo , che mercè di Dio 
vittoriofo fi partiate con vn cuore intrepido, 
vedendo i parenti pianger Ja morte fu a -vici- 
na ; li pregò à non dolerli deiriofinito Tuo be- 
ne , eh’ egli pretto era per godere; e vedendoli, 
intorno al letto tutti i Tuoi figli? dille, che non 
gii rincrefceua altro, fé non d abbandonarla 
iua Primogenita Lucia, ch'era già io età d efifer 
accafata ; onde raccommandandola à trèfuoi 
fratelli , con le mani incrocicchiate • e giac- 
chi riuolti ad vn Crocefilfo, c'hauea à capo al 
letto , fpirò di 40. anni, Jafciando vedici figli, 
cioè fette tnafchi , e quattro femine , de’quali 
la prima fu Lucia. La Madre fù chiamata Gen- 
tilina, di Calata nobililfima x ancor ella, ch’heb- 
be vn fratello nominato Simone.il qual fu Au- 
ditore di Rota in Roma ; fù di maniere corri- 
fpondenti al nome.gentiliffimadi coftumi,bef- 
liflìma di faccia, dkrotifiima della B. Vergine » 
deditifljmaaH'opre pie, e grandiffima limofi- 
niera - Rimafe vedoua di trent’anni , e come 
quella , ch’alle qualità nominate hauea ag- 
gi onta vna bonillima dote , fù da molti Gen- 
til'huomioi, e Signori così di Narni, come, 
d'altri luoghi,, dimandata per moglie; ma ella 


12 VITA DELLA 
tutti li rifiutò » e rifoluta di viuere il rimanen- 
te de^gl’anni Tuoi in feruigio di quel Signore* , 
eh a quetl’eflFetto gli li daua / fi diede a’ di- 
giuni, & alle penitenze; facendola habito 
fecolare vita religiofa ; il che durò fin che# 
alla vita accompagnò l’habito, come à fuo 
luogo fi dirà , ragionando di lei ~ Da tai Pa- 
dre, e Madre nacque Lucia; e benefifeor- 
fe manifefta la fentenza del Saluatore in S.Lu- 
C A al 6. che. Non efi arbor bona , qua facit fruSìus 
malos ; da radice odorifera nafeono tronchi , e 
frutti odoriferi , il cardo non produrrà mai la* 
ròfa ; nè la vite partorirà cicuta ; così da Bar- 
tolomeo , e da Gentilina nacque Lucia, la qual 
di buoni Genitori figlia migliore fece quel 
progreifo, che ne* Capitoli feguenti comin- 
ciaremo à fpiegare , 

i della B. Lucia 


S Ogliono gPaccorti Agricoltori dal prin- 
cipio della Primauera allo fpuntardell’ 
herba congetturar , quanto à fuo tempo co- 
piofa debba efter la raccolta da farli ; alle qua- 
lità del Sole nafeentc nel mattino fogliono 

— * - * i • 
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BEATA LVGIÀ. 13 
molti augurare il rimanente del giorno , fé nu- 
uolofo, ouer fereno eflerdeggia. 11 che fé in 
quelle cole temporali con qualche verità fi 
fcorge, anche nelle fpirituali fouente fenza* 
menzogna fi fcuopre. Ce ne fà ficuriflima* 
teftimonianza la Beata Lucia , la quale nella* 
prima ftagione de gl’anni fuoi.allo (puntar del 
Sole della fua vita diede tai fegni di bontà » che 
ben fi potea congetturar , quanto fereno eflfer 
douea il rimanente.con i raggi della Grafia, e 
quanto copiofa la mede dell’opre fegnalate* , 
ch'in lei voleua Iddio negl anni fuoifeguenti 
inoltrare . Ma perche non mi è lecito raccon- 
tarli tutti * e quello perche alcuni non daran- 
no forfè alla fcrittura quella credenza , ch*a_a 
così fatte merauiglie douriafi, perciò di quei 
folamcnte farò mentione , che ò da altri ftam- 
pati , ò bafteuolmente autenticati non fi pof- 
fono con giuda ragione negare . Era (* per in- 
cominciar di quà ) ancora in fafce bambinuc- 
eia, che ( come ad altrui raccontò la Propria* 
Madre ) ogni giorno era vifitata , prefa in col- 
lo , abbracciata , e caramente baciata da vna* 
Monaca del terzo habito debordine di S. Do- 
menico ; e perche l’idelTa fua Madre non po- 
teua conofcer ( per molto che ne (piade , & 
vfaffe auuercenza particolare ) onde venide , e 

chi 




14 VITA DELLA- 
chi fi foffe detta Monaca ; quantunque allaj 
Maeftà della faccia, & alla riuerenzadellha- 
bito credefie , che fofie donna di fanti tà ; non* 
dimeno non era lenza iòlpetto di qualche ma- 
le » il qual’ in lei non cefsò.fin che non fù à lei , 
& alla Figlia riuelato, che quella era S.Catertt. 
na da Siena, la qual Volle innamorar di fe ftelfa 
quella Bambina fin da pargoletta . E qoàpre'- 
go i Lettori ad hauer confideratione fopras 
fatti di quella Beata; poiché lcopriranno vna 
jraflomiglianza tale tràle attionidì S. Caterina 
da Si?na , e di cotlei , che fe non fi fapefle isu, 
certa dillintione : de’f<Dggetti,e de'tempi trà ló- 
‘ro dub, faria lode chi prenderla occafione di 
ftimac, che tutte fofifero d’vna fola , e che fa- 
cefie eqùiuocatione de nomi, e delle' perforie. 
Ma quello fi afcriua alla Grandezza d’iddio » 
che non fi determina, e non fi aftringe à fog- 
getti.nètempi ; Ritorniamo al noftro propò- 

iito. ViddHUmcliiratfone innata della Beata 

• • 

Lucia alle cofe Diuine fia’in quei tempi baiti- 
bine fchi ^ ne’ quali: k:dhiocione preu*eti1ial^ 
ragione; pòichVfettdorclla di quattr’anni, tì* 
tornò da Roma vn fuo Zio materno (di cui 
ha bbiarao fatta mentiohe nel Capitolò p^é- 
cedeoce, ) e ( con»’ è vfanza de parenti,che òi 
lontane partì veogonojportò fedo alcu*»ìHx*i? 

fette 


, . BEATA LVCIA. »s 
(ette,delle quali parte erano per deuotióne ,'C 
parte per gioco de* Nepotì Pargoletti . Gioli- 
to à Narni i mentre che fi faceuano vicende- 
uolmente faccoglienze in cafa delSig. Barto- 
lomeo Cognaro fuo , furono meffe quelle co- 
fe auAnti quei fìgliuolini , ch’erano tré all'ora ; 
e doue glVltri s’appigliauano à cole puerili , 
Lucia diede di piglio ad vna Corona , e pofta- 
fela alla cintura prefe vn bambino, che fembra 
ual’Iraaginedi Noftro Signore , e toltolo in_. 
.braccio con molti baci fuggendo per timor, 
ch’altri non glie lo ripigliale, portocelo in vna 
fua cameretta; e poftogli nome Chriftarello, 
flette il rimanente diqueigiorno in quella ca- 
meretta rìnchiufa : facendo mille vezzi , e di- 
cendo molte parole affettuofe à quel bambi- 
no , e qual’hora hiuea qualche difgufto in ca- 
fa, ò fuori da parenti, ò da altri, dicendo di vo- 
lerfene rifentire col fuo Chriftarello , correua 
alla Cameretta , e rinchiufafi dentro con lui 
doleùafi delVirigiurìericeuute , e ( cóme poi 
riferirono quei di cafa , i quali fouente offer- 
uandola dalle fiflufe deirvlcio.vedeuano cohl, 
merauiglialoro quanto didentro occorreua) 
n’hebbe confolationi (pirituali degne d'effer 
così con riuerenza taciute , come con mera- 
uiglia confìderate,non lontane però dalla cre- 
dei 
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denza » che danno coloro, li quali fannoper 
prouai vezzi , e le delicatezze , che fuorviarli 
Benigniamo Iddio alle perfone femplici da- 
luiamate,efauorite. 

Era deH'iftefia età, quando fi fcorfe in lei fpi- 
* , rito di Profezia, la qual più era degna di mera- 
uiglia , quanto più parea, che nafcerte da vna 
certa femplicità fanciullefca; poiché, fendo el . 
la la Primogenita di tutti gT altri fuoi fratelli, 
quando la Madre fi ritrouaua dipoi grau'tda,fa- 
peua Lucia predi ri He fio, & il nome, ch’haue^ 
douea la creatura , prima che nafcefle , e fo? 
uente con quella purità, che le veniua dettata 
dall’etade, correua dalla madre, c portale la- 
mano fui ventre.chiamaua la creatura per no- 
me, multandola à prender hor vna cofa, hor’vn 
pomo , & vna volta particolarmente s che la* 
Madre le dimandò, perche così dicefie: rifpo- 
le, ch’ella nonlofapeua, ma che Dio gli lo fa- 
ceuadire; e ben fi vidde efier vero , quando 
che ritrouandofi la Madre grauida vna volta* 
trà,faltre , Se interrogando la figlia, fe la crea- 
tura, ch’hauea nel ventre era malchio , ò femi- 
• • ija, lefù da leinfporto, ch’era femina, e che* 
doueua hauernome Felice , nome , che gli fi 
conueniua , poiché in età fanciullefca farebbe 
andata à godere Iddio nella lelicità eterna , c* 

co 
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così appunto auuenne , poi che nacque la fi. 
glia, e di quattr’anni morì nelle braccia di Lu- 
eia. Vediamo cofe più fegnalate. 

Che la B.V erg.diede il fuo Bambino 
a Lucia . Cap. 111. 

* t 

E Ra Lucia di cinque anni, e di già fi era a (• 
(uefatta andare con fua Madre à vifìtar le 
Ghiefe, &i luoghi pi j » e particolarmente hu 
ChiefadiSant’Agoliino, doue trà 1 * altre cofe 
era vn'Imagine di rilieuo fcolpita in marmo 
della Madre d'iddio con il Figlio in braccio , à 
cui la fanciulla prefe tanta deuotione 5 che pre- 
gò la Madre à conduruela ogni giorno ; il che 
non folamente non difpiacque alla Madre, ma 
aggiungendo fproni al correr deuoto della., 
fanciulla, le ditte, che quella era la Madre di 
Giesù Chrifto, la quale haueua cura partico- 
lare delle fanciulle pure , e però che la pregai 
fe , acciò la facette tutta buona, e timorata del 
luo Figlio ; non furono le parole della Madre.» 
gettate al vento , poiché Lucia prefe in deuo- 
tiODe di dire ogni giorno à quelle imsgini vna 
Corona , e fette volte la Salutatone Angelica 
per ciafchedunalmagioe» e non pafsò gran 

B tem- 


i8 VITA DELLA 
tempo , che ne diuenne così inferuorata , che 
(oliente da fe (letta foia fenza compagnia delia 
Madre, ò di fantefca,ò d altrui andaua alla pr.e* 
detta Chiefa à vifitare queirimagine , e quan- 
do la Madre non la ritrouando in cafa» ò nel 
vicinato temeua, che fi fotte fmarrita, la ri- 
trouaua polla inginocchiooi nel fudetto luo- 
go . Vn giorno tra gl’altri fu’l mezo dì in quell* 
hora à punto , che non ritrouauafi veruno in_> 
Chiefa , vi andò* e poftafi ingmocchioni.fi po- 
fe con le lagrime à glocchi a pregar la B. Ver- 
gine , che le volefle conceder quel Bambino, e 
darglielo vn poco tra le braccia : e tanto mol- 
tiplicò le lagrime, & i prieghi, che (0 purità di 
cuore quanto lei fauorita del Cielo) la Madre 
d’iddio diftefe le braccia , e porfe il Bambino, 
il quale non sitofto fù raccolto nelle braccia 
della fanciulla, che apparuedi vera, e viua car- 
ne; Hauuto che I hebbe.s’inuiò verfo cafa , 
& andaua con tanta fretta ( mercè deU*alle- 
grezza, e della grada , che nel fuo petto s’anni- 
daua ) che le perfone , le quali fi ritrouauano 
per le lirade, veggendo quella fanciulla por- 
tare in braccio vn Bambino di quella forte, e 
fuggirlene poi cosi liettoio/amente , da vna_. 
parte credeuano, che l'hauette inuolato in-, 
qualche luogo, e dall'altra temcuano>che non 
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gli foflfe caduto dalle braccia , e ne folle auue- 
nuto male; onde furono alcuni ancora, i quali 
fe le oppofero gridandola , e volendogli ritor- 
gher’il Bambino , ma ella fatta polente da chi 
teneoa con lei , tal rcfiilenzafece, che non va* 
leodo contro di lei alcuno, gionfe alia propria 
cafa. Reftòmarauigliata la Madre io vederle 
quel Bambino in braccio, dubitando ancora- 
la di quello, di che dubitarono gl’alcri, glielo 
tolfe ( fe ben con grandiflìmo sformo) di brac- 
cio, per lo che Lucia da tal dolore fù allaiita^ • 
che cadde in terra tramortita, e così Bette per 
due hore, doppo il qual tempo in fc riuenuta, 
fi pofe con tante lagrime, e con fi fatte ibrida à 
chiedere il fuoGiesù, che furono neceflìtati 
quei di cafa à darglielo per quietarla . Hauuto- 
lo prefede* panni , e delle fafcie , e pollali in_. 
terra à federe, lo riuolfe dentro quei pan- 
ni, e dipoi lo portò nella Tua Cameretta,. , 
e lo colcò fopra il fuo letto , facendogli beru 
mille vezzi , pregandolo à donarle tutto il fuo 
amore . Tré giorni (lette il Bambino io quella 
Camera, e la fanciulla era tanto fuor di fe iiefla 
per l’allegrezza , che non fi ricordaua di man- 
giare, ò di bere, e quantunque fofife dimandata, 
e minacciata dalla Madre , nondimeno niente 
à piopofito rifpondeua ; ma per effer meno 

B 2 im. 
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importunati» fi chiufe détro la Camerartratte- 
nendofi (blamente in abbracciare, bacciare, 
ed accarezzare il Bambino; ElTendofi final- 
mente per la fiacchezza addormentata, fi par- 
tì il Bambino , e ritornò alla Madre: Quando 
Lucia fi fuegliò,e s’accorfe,che nò /era : ogn’ 
vn fi può imaginare il dolore, che ella Tenti, le* 
lagrime, che Iparle , & i gridi, che diede ; non., 
trouaua luogo, fpafimaua.e pareua forfennata: 
nè potè mai racconciarli , Te non quando in- 
fpirata da Dio andò alla Chiefa di Sant’Ago- 
ftino, ch’iui di nuouo lo ritrouòtrà le brac- 
cia della Beata Vergine : & allhora più che 
mai fi diede à frequentare quel luogo, oue Ba- 
lia Tempre con Tanimo , e con Taffetto . Qui 
è da fapere,che in quei tré giorni,ne’ quali Lu- 
cia tenne il Bambino, nacque gran bisbiglio 
nella Città, poiché le perfone non vedendo in 
braccio à quell’Imagine il Tuo figlio, dubitaua- 
no,che non folle fiato rubbato,e ne faceuano 
gran romore , per efier quella Madonna di 
gran deuotione, ma quando poi doppo atrè 
giorni, di nuouo fù riueduto il figlio in braccio 
alla madre, tutti rimafero confolati, e crede na- 
no , che da qualcheduno folle prima fiato in« 
uoUto per.femplice deuotione .Si legge anco 
quefio miracolo , nel libro delli miracoli della 

Bea- 
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Beata Vergine, miracolo LV.ftampato in Ro- 
ma Tanno 1604. 

Che Lucia fu fpofata dal Sig. Hebbe 
fhabito da S .Domenico fi tro- 
no a dannar con gl' Angeli. 
Capitolo I V . 

C Refceua Lucia in etade , & al crefcer da# 
granni , s’accrefceuanoin lei le gratin 
continuamente dal Benigniffimo Iddio , ciaf- 
cheduna delle quali ricercheria più tofto con- 
CderatioDi eflatte , che difcrittione trafcorfa • 
E (Tendo di fette anni andò vn giorno convna* 
fua fantefca à cafadel Tuo Auolo materno» 
eh era contigua alla Chiefa di Sant’Agoftino • 
Nella fala maggiore di quella cala era dipinto 
vn Paradifo con vna gran moltitudine d’An- 
geli , ch’in feg no della fuprema felicità loro 
erano dipinti in atto di danzare . Gionta , che 
fà Lucia in quella cafa, le fouuenne d’hauer'aL 
tre volte veduti quelTAngeli così dipinti nel- 
la fala , Se entrata in defi Jerio di riuederli , ne 
potédo da fe ftelTa andarui, perche la fcala,per 
cui fi faliua era troppo erta j e troppo difficile 

B 3 per 
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per lei* che ancorerà fanciulla ricordatali del 
Bambino datole dalla Beata Vergine, chiamol- 
loio fuoagiuto, affinché le ageuolafle la fali- 
ta,6c(ò marauiglia)fubita fi feotì efler leuata di 
pelo , e porcata (lenza vedere, ò fapere da chi) 
in detta Sala.doue gionta fi pofe à cótemplare 
con grandifsima attentione quegli Angeli , t, 
mentrè che così fiaua , vdì vna voce , che per 
nome la dimandò ; e doppo hauerfi rimirata 
intorno, non vedendo, onde vfeifle quella vo- 
ce, ebe feguitaua ancora in chiamarla , & ima* 
ginandofi d’effer dimandata da. qualche fuo % 
parente dalla firada, s’affacciò ad vna iene* 
CUa. della Sala, e vidde fopra la porta della* 
Chiefa da noi poco fà mentouata Nofiro Sig, 
3IU finiftra di cui ftaua la B. Vergine, à man de- 
(ìra S. JJqmenico, & à finiftra della B. Vergipe 
Santa Caterina da Siena, e d’intorno molt'aW 
tri Angeti,e Santi . Reftò Lucia per lo ftupo? 
re qua ii fuor di fe ftefla,8c addimandata dal Si- 
gnore^. YpVua efier.fua fpofa, rifpofe di sì; AU 
Ihora il Signore la fposò , e le diede inanello 
òlQro ; rii^h.’p4entifsiroo da lei poi (inaila mor- 
te ferb^ei&be qual hora da lei era rimiratola 
faceuji yfcljrjfuora de fentimcnti; ; Così fpofa- 
ta dimandò a) Signore* come fi dimandauano 
quei due t che ftau^no ^Jaio iuo>e della Beata* 

Ver- 
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Vergine, & hauendo intefo , ch’erano S. Do- 
menico , e Santa Catarina da Siena , lo pregò 
à far sì, che prendeflèro cura di lei , & à coo- 
fègnarglilo per Padre ; Così fù fatto, e dall ho- 
ra in poi non-chiaimua per altro nomeS, Do- 
menico /che per Padre , e Santa Catarina per 
Madre, & elfi chiamauan lei per figlia . Haue- 
ua allhora Lucia vna velia di damalco creme- 
fino, & al collo vna bellittìma filza di coralli, il 
Signore per incominciar à prouarla, le diman- 
dò fe voleua donargli quella vette , e quei co- 
ralli, al che ella non fedamente aconfentì , ma 
fenza fraporui dimora alcuna fi fpogliò d’ogni 
cola, dalla camifcia in por; : allhora S. Dome- 
nico le diede l’habito debordine fuo,e le ditte, 
che dooette portarlo Tempre fino alla morte ; 
il che etteguì prontamente , poiché anche da 
fecolare portollo fotto i panni, nè mai lo lafciò 
fin’alla morte , e doppo la morte ancóra fù ri- 
trouato intiero, ed incorrotto , tenuto coil. 
quella riuerenza , che fi doùeua . 'Riunitali 
dipoi per commifsione del Signore , e rientra- 
ta nella fala, di duOUo fi pofe à rimirar quegli 
Angeli dipinti, e fcóhùefe fottero ttad viui ) , 
gl’interrogò, Aerano contenti eglino, ch’il fuo 
dolce Sig.J’hauette eletta per fu a cara SpoWe 
rifpondendo di s)> l'inuitarono à farne feco fé* 
r ' B 4 fta, 
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fta ; ond'clla dolcemente rapita fi pofe Còn io* 
ro à danzare » mentre eh* altri cantauano, altri 
fuonauano, & altri daozauano, e così in quel» 
la melodia celefte,prouando in carne mortale! 
vn faggio della gloria immortale , e ritrouan- 
dofi ( per così dire ) imparadifata in terra, di fe 
ftefla (cordata , no fapeua doue fi ritrouafle,nè 
per gran tempo fi farebbe di là partita , fe i pa- 
renti , i quali non la ritrouauano , nè fapeuano 
doue ella fe ne folle andata, auuifati dalla fan- 
tefea , ebe con lei andò , non andauano à cer- 
carla, e dift orla da quelle dolcezze: il che fu 
poi cagione, che il Padre, e la Madre l'ammira- 
uano, e preuedeuano le marauiglie , che in lei 
douea moftrare il Signore;e qui è degna di có* 
fideratione vna cofa,cbe bifognò fare per qu<^ 
(la fanciulla . Era vfanza in Narni,che quando 
qualcheduno perdeua qualche cofa di graiu 
valore, il Yefcouo di quella Città auuifatono** 
faceva pubicamente leggere tré Monitorij ia 
giorni di Domeniche, 6 di Felle folenni, quan- 
do maggiore era il cócorfo delle perfone nel- 
le Chiele, e fe non fi ricrouaua la cofa perduta, 

# il Vefcouofulminaua poi vna Scommunica- ; 
Ora perche molte volte Lucia non fi ritroua- 
ua, e tafhoraftauai giorni intieri , che non fi 
fapeua doue folle , ftando ella ò ritirata nello* 

Ghjcfe, 
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Chiele, ò rinchiufa in qualche Camera à fare 
oratione , perciò à petiiione de parenti il Vef- 
couo mandò vn fol Monitorio, e perche la co- 
fa era di grandifsimo valore , feoza mandarne, 
d'altri, fulminò la Scommunica contro chi 
l hauefle veduta, e ritrouata,e non l'haueffe fat- 
ta ritornar à cafa , e perche non era cosi ben,, 
conofciuta da rutti, i parenti le fecero vn certo 
fegno , à cui chi la riconofceuala riconducef- 
fe.Auuenne particolarmente vna volta, che va 
certo famigliò di cafa la vidde andar fuori del- 
la Città con vn fanciullo, onde preiala per i 
capelli • le diede alcune guanciate, e la fece ri- 
tornare à cafa, il che affai difpiacque à fua Ma- 
dre , U quale hauendo interrogata Lucia, chi 
foffe quel fanciullo ( poiché il Fameglio diffa» 
di non hauerlo conofciuto ) ne hebbe rifpo- 
fta , che quello era S. Gio: Battifta , il qual ap- 
parendole nell’età , in cui era, quando comm* 
ciò à gir nel deferto,conduceuala feco fo u en- 
te à godere delje delitie deH’eremo, E vera» 
mente fi,vidde di poi nella fanciulla grandiffi- 
ma indio atio ne ail’Eremo , come à i uo luogo 
Udirà • 
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RA vfcita Lucia dall'età fanciullefca , & 


entrata ne gli otto , e none anni, fece in 
lei v.érificar quelle paróle del primo della*» 
Canti C% Ol’zith' effcptm r.omen timm^ìdeò adole - 
ftrntàla 'dìlè}k*?tnt pofciache il guflo Spiri- 
tuale, che delle cofe diurne élla fentiuaja traf- 
fe in tanto amor di Dio , e del Saluatore , che# 
della fua rimembranza affai più pafcéua Tani- 
ma, che di cibo il Corpo . Ogni giorno doppO 
l’hora di Non'atitirauafi alla Camera di fuà 
Padre, e perche vi era vn'Imagine dipinta defc 
la Gloriofa Vergine i diceua la Corona , e ri- 
mirando quell'Inrìagine diceua poi vn a voltai 
l’Aue Maria per ciafcheduo membro , finite# 
quéfte, andana aHà'Gamera di Aio Atro* 
che era ben fornirà di quadri , e di pitture di- 
note, à tutte diceva qualche oratiónei e cjueft* 
vfo ferbò per molt’aoni fenza mai lafcràrfo; 
Ritrouauafi in quei tempi nel Conuento di S. 
Domenico di Narni vn Padre di grandiflimJL, 
riputatone , e bontà di vita , che per i meriti 
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fuoi fù fatto aoche Priore in detto Conuen- 
to, e chiamauafi Frà Martino da Tiuol» ; Or 
Lucia di già atfùifata, ch’elTer douea Monaca*. 
dell'Ordine di S. Domenico , & affettionata^ 
fogli per l habito hauuto dall iftello Padre- 
Gloriofo S. Domenico, fi diede con ogni Spi- 
nto à frequentale la Chiefa di $.Domenico,òc 
efoiTe per fuq Padre Spirituale in terra il fudet- 
to Padre Frà Martino , ilquale molto volen- 
tieri accettò la carica , e prefe di poi tal cura-, 
di lei ch’hauerebbe ben mille volte fparfone il 
(àngue , anzi perch’ella con ogoi confidenza*, 
gli kuopriua le fue vifioni , e le confolationi 
Spirituali » che dal Signore, e da' Santi hauea*. ; 
egli tutte le fcriueua , perfar , ch’altri ancora,, 
ldfapeflero. E perche i Giufti fonofproni à 
vicenda i’vq dell'altro neli'pperc virtuofe , il 
prefaco Padre jcorgendo il feruore di quella- 
lua figliuola , con (olo noin la difluadeua » ma 
incitandola à perfeuerare , & ad accrescere- » 
fù cagione, ch'ella prendendo animo al ben- 
fare , di diec’anni cominciò à darfi a* digiuni, e 
per più vincere i moti della carne , fi determi- 
nò di non voler mangiare carne, nè bere vino, 
e rofitruò,fo bene con grandifiimo difpiacere 
del Padre, il quale vedendola cosi fare^emen» 
do, che non fi faceffcRcligiqfa, perch’egli 

(come 
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(come diremo)haueua animo di maritarla, fa- 
ceua quello sforzo , che poteua per diftorla- , 
ma tutto era indarno , perche ella più inferuo- 
rata feguiua il fuo proponimento già fatto.Ri- 
cordatafi poi d'edere data fpofata dai Signore, 
e parendole non efler conueniente, che ad al- 
trui fi dafle ciò, che ad vno hauea prima dona- 
to, volfe alla femplice prometta aggiungere il 
voto , e così di dodici anni poftafi in gin oc- 
chioni auanti al Figlio di Dio , de alla Madre# 
fu.a,promife con voto giurato di ferbare per- 
petua Verginità , e mantenere fe fletta intatta 
allo Spofo Gelefte , ilche poi con tanta co- 
danza otteruò , che fù ( come diremo)vna me- 
rauiglia. Ma perche è ormai tempo, che lalcia- 
te le cofe della Pueritia , vediamo cofe mag- 
giori, perciò tacendo alcune vifioni, le quali 
le occorfero in cotefte etadi della fanciullez- 
za , e della Pueritia , verremo alle attioni eroi- 
che da lei fatte nella fua giouencude • 

Che Lucia tre volte fh ri fanata mi - 
racolofamente da tre infermi- 
tà grani . Cap. V 1. 

I N quefla fua età puerile occorfe, che vjl. 
Sabbaco mattina»e(Tendole lauato il Gapò 

da 
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da vna fantefca , fe le pofe ad yfcire il fangue# 
dalle narici in tanca abbondanza , che non era 
poflìbile à farlo celiare , e perche da Medici 
furono apportati molti rimedij, i quali tutti 
riufcirono vani» perciò fù metta per difperata 
con tanto dolore del Padre , e della Madre# , 
quanto è più facile à penfare,che ad ifpiegare» 
il qual maggiormente s’accrebbe , quand’ella 
per la gran debolezza venne meno; Or per- 
che Iddio voleua m offra re vna delle fue mera- 
uiglie in coilei , s adorraentò ella in quella de- 
bolezza, e così addormentatale apparueS. 
Caterina da Siena , la quale le addimaudò pri- 
ma , fe fi contentaua d’etter fua Figliuola, e ri- 
fondendo Lucia di sì; foggiunfe all bora S. 
Catarina , & io godo d’hauerti per Figlia ; Per 
tanto Tappi, che tu farai Monaca, eportarai 
Dubito mio , nè ti prender faftidio del fangue 
vfcito , perche à queft’hora rimarrai fanata , e 
viuerai ancora grandiffimo tempo, fiche giun- 
gerai all 1 età fenile ; Detto quello le fece vna 
Croce fui capo ; Lucia all'hora rifpofe d’etter 
fodisfatti filma di portar Dubito Tuo, ma cha# 
d vna cofa le rincrefceua , che non fapeua leg- 
gere , all hora S. Catarina dille, che non dubi- 
tale di quello > perche reftaria confolata di 
quanto bramaua, e finite quefte parole difpar- 

ue. 
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uej Dettatali poi Lucia • e vedendo tutti i pa- 
renti, che (ì iagnauano con le lagrime à ginoc- 
chi, perche la teneuaoo quali per morta , firi- 
uolfe al Padre, & alla Madre , e ditte loro, che* 
ceffaffero dal pianto , e dal duolo, perche ella- 
era fana , & il (angue cettaua , e vedendo tutti, 
ch'ella diceua il vero , rimanendo quali fuor di 
fe (tetti per marauiglia d'vo rimedio sì repen- 
tino, che non (apeuanoonde fotte auuennu- 
to, le dimandarono chi, e come i’hauette fa- 
nata, e che ne fapettelei, la quale rifpofe.rac- 
contando il tutto, com'era ttato della vilione , 
e per fegno ( foggionfe) datemi da leggerebbe 
vederete , quanto buona Madre , e Maettra mi 
lia Hata la mia Santa Catarina ; Sapeuano i pa- 
renti, ch'ella non hauea mai imparato da alcu- 
no di leggere ; onde alla fua richieda accon- 
fentendo , e vedendola fpeditamente leggere , 
crebbe in loro la merauigha , e lode à Dio. R.i- 
trouauali vn giorno Lucia fopra d’vn poggiolo 
alquanto alto da terra , con vn’altra fanciulla 
dell'età fua , & ettendo incitata à certi giochi 
puerili , perche non volfe acconfentire , gli fu 
dato vn'vrtone da quell'altra , e fù gettata giù 
dal poggiolo ; e tale fù la caduta eh; fi ruppe 
vna gamba; corfero al rumore tutti dicala , 
c particolarmente la Madre, la quale ciò ve- 

den- 
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dendo , con lagrime à glocchi , e deuotione al 
cuore effortò la figlia à raccomandarli àSan_, 
Pietro Martire, accompagnando i Tuoi con i 
di lei prieghi . Così fu fatto, e ne lenti il rime- 
dio Lucia , poiché la mattina feguente fi ritro- 
uò totalmente Tana , & indi in poi prefe per 
auuocato il Santo» & ogni dì dille in honor 
fuo tré volte il Pater nofte r . 

Vn’altra volta fu Lucia aflfalita da vna febre 
acuta peftilentiale, e Je venne vna poiiema 
grotti (lima dietro ad vn orecchia , per lo che i 
Medici ( tra quali era vn fratello Cugino di 
quello, che fù poi Tuo Conforte) la diedero per 
fpedita, e come tale determinarono di tagliar- 
le la poftema, qualunque folle l’effetto, che 
nefortiffe; Erano grandii pianti, che di ciò 
fi faceuano in cala , ma ella la fera precedente 
alla mattina , che douea farfele il taglio, ricor- 
fe al rimedio diuino dell’orationi, e pregò S, 
Caterina da Siena , e S. Pietro Martire à por- 
gerle aiuto, nè hebbe finite le Tue orationi.che 
s'addormentò d’vn fonno fi piaceuole , che le 
Donne, le quali le faceuano la guardia refta- 
uano marauigliate, e quel ch’è più, durò il fuo 
dormire fino alla mattina à quelfhora, ch<^ 
venero i Medici coiCirugico.per fare il taglio, 
i quali accofiutifi, non folo noniitrouarono 
. pur 
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purfegno alcuno di poftema, ma s'accode- 
rò » ch’ella era fanata ancora dalla febre ; onde 
riputando la fanità fua miracolofa , l’aftrinfero 
con preghiere & dire , come fotte fiata rifana- 
ta » & ella conféfsò alla prefenza di tutti > che 
la fera fui tardi, doppo hauer fatta oratione a* 
Santi fopranominati, le apparuero mentre, , 
che ella dormiua , e la rifanarono nella guifa^ • 
ch’all'hora fi ritrouaua , di che reftarono tutti 
ftupiti , degradando quei Santi di tanto be- 
neficio. 

Chel Padre /* Parenti fecero ogni 
sformo -per dar marito alla B. 
Lucia^ef ella non lo vclje. 

Capitolo VII . 

/ # # 

A Riuato era ormai il tempo , in cui facea^ 
di meftieri prouar loro della cottanza^ 
di quefta Beata alla coppella della Grada, 
affinarlo alle fiamme de’ contratti . Sin’al! ho- 
ra fi può dire, ch’ella godette il pottettodello 
confolacioDi Spirituali , e de’fauori diuiniiiL» 
pacifico fiato ; ma quando gìonfe à più matu- 
ra ecade,fe la trapoicro moki ditturbi, i quali 
1 le 
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le diedero doq minor’ occafione di meritare » 
che di piangere . Tra quefti il primo così iiu 
ordine , come in efficacia fu quello del mari- 
tarla ; poiché foteo di tal pretefto i trauagli , 
ch’ella patì, e da fuoi, e da &li ftranieri, furooo 
fi grandi, che maggiori effer non poteuano, 
mercè che (otto a quel ferabiante il demonio 
mafcherato apriua il varco àpiù tormentar- 
la , feruendofi per roiniftri de’ parenti proprij , 
e più ftretti , ch'ella haueffe . Non hauea com- 
pito ancora il terzodecimo anno , che Tuo Pa- 
dre fi difpofe di voler darle marito, e molte» 
volte gliene fece motto, ma ella Tempre rifpo- 
fe di non voler marito, e quando il Padre de- 
terminaua di venire all’effetto , gli fi intromet- 
teuano Tempre certi intoppi(che Lucia appli- 
caua à voler diuino ) per i quali fi difturbaua il 
trattato prima fatto. Era il Padre (come di 
fopra dicemmo ) huomo pio , diuoto, e timo- 
rato d’iddio ; nondimeno per alcuni occor- 
renti non giudicaua efpediente, che fi faceffd» 
religiofa , onde cercaua di allontanarla^ difui- 
arla quanto più poteua da tal pen fiero , e per- 
ciò con tanta inflanza s'adoperaua per darle# 
marito; ma(comehabbiarao detto) non fù 
mai effeguito, perche da vna parte oftauail 
voler della Figlia , dall’altra l’occafione de gli 
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fmpedimenti accennati; onde fenza potere 
effettuar cofa veruna di ciò, venne egli à mor- 
te l’anno del 1490. ricrouandofi la Figlia in età 
di quattordici anni ; ma pria che moriffe, rac- 
commàdolla con tutto l’affetto à tré fuoi Fran- 
teli! , e particolarmente al maggiore , che (co- 
me dicemmo) era Vicario del Sommo Pon- 
ìtefice in Roma ; Officio, ch’hoggidì G chiama 
E % Dataria . Morto il Padre comiociorno quei 
fuoiZi j à trattar tra di loro di voler maritar Lu- 
l eia , e per poter più à voglia loro ridurre la di 
lei volontà , le differo non effer conueniente , 
ch’ella habitaffe in cala di Tua Madre , perche* 
era giouinetta, e bella, echeleconueniua.. 
fuggire 1 pericoli del Mondo , e perche ella fe- 
ce refiftenza, con dire, che non voleua abban- 
donare la Madre, la quale alla volontà della Fi- 
glia aggiungendo la fua , dille , che voleua fu*- 
figliuola feco, perche fendo rimafa vedoua^ 
fenza marito, non hauea altro conforto, fe* 
non quella figlia , che con la fua prudenza le* 
portauagran folleuamento, così in confolar- 
la, come in aiutarla ad alleuare gli altri figliuoli; 
perciò eglino (degnati fgridandole amenduc* 
differo, che ben s’accorgeuano della inteo- 
tiooeloio, e che non voleuano per ogni mo- 
do , che Lucia ihffe colà , perche conofceua* 
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no , eh ella , e la Madre fi voleuano mettere al 
mal fare con difonore della Cala, e vitupero 
del Parentado » e riuolti à Lucia la minaccia- 
rono di morte , fe non andaua à ftar con loro • 
La pouera figlia raccommandatafi à Dio , non 
potendpfar più refiftenza, andò con loro, i 
quali in quel tempo , che la tennero in cafa- , 
per piegarla à far la voglia loro intorno al ma- 
ritarla , le vlauano tutte le amoreuolezze pof- 
fibili; poiché oltre il mandarla veftitacoiu 
quella pompa, che pareua decente allottato 
loro , cercauano di farli hauer tutti quelli fpaf- 
fi , e piaceri , che poteuantt hauere in quella* 
Città; ma ella, che conofceua fcenittimo à 
qual fine ciò faceflero , non folo non ne rice- 
ueua gufto, ò diletto alcuoo;ma più totto fen- 
tendonedifpiacere, ritirauafi fola in Camera » 
e con le lagrime à gli occhi, òc affanno al cuo- 
re raccommandauafi à Dio , alla Madre , à San 
Domenico , òc à Santa Catarina da Siena, pre- 
gandoli ad hauer mifericordia di lei, e cura* 
della fua Verginità . Pattati dunque alcuni meli 
la chiamarono vn giorno i Zij , e ritiratili con 
lei dentro dvna Camera, con Jufinghe, e buo- 
ne parole la eflorcarono à fare il voler loro , e* 
le dittero, c’haueano ritrouato per lei vn Mari- 
to , in cui erano tutte quelle buone qualità , 
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che io huomo poteuano e Aere, e però, che per 
honor loro , per riputation e della cala , e per 
accommodamento di lei fletta fi difponefle à 
riceuerlo, perche non gliene farebbe auuenu- 
to, fé non bene . Ella , che già s’haueua imagi- 
nato il tutto, rifpofe arditamente, che s' ersu 
prefo vn’altro fpofo, e che gli hauea data la fe- 
de di non voler altri che lui; al che andorno in 
Collera i Zij, villanneggiandola, come che fen- 
2a licenza, e faputa loro ella hauette prefo ma> 
rito ; ma quando ella fogggionfe , che lo fpofo 
fuo non era altri , che il Figlio di Dio , da cui 
hauea fio da fette anni riceuuto l'anello, & à 
cui hauea dedicata la Verginità , e tutta la vita 
fua , fi quietorno alquanto, nè per allhora altro 
le dittero, fe non che penfafle meglio à fatti 
fuoi, e che fi difpo nette ad obedirli. Pattati 
alcuni giorni , ne quali Lucia non cefsò mai di 
pregare Iddio , che rinfpirafle al fuo meglio , i 
Zij credendoli, che la Nepote fingefle così 
eftrinfeca mente , & imaginandofi , che quan- 
do fi fotte venuto all’effetto , ella doueffe can- 
giar penfiero, vn giorno all’improuifo con- 
duflero in cafa loro lo Spofo deflioatole col 
Notaro , e teftimonij , e fatta chiamar Lucia,, , 
che flaua rinchiula in Camera à fare oratione , 
le dittero, che quello era il fuo Spofo, però fi 
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rifoluefle à prenderlo j e fenza darle tempo di 
rifpofta,vn di loro le tolfe la mano , e la tenne , 
fin che lo Spofo le mife due anelli , ma ella to- 
lto ch’hebbe la Tua mano in libertà , non folo 
gettò via gli anelli, ma volendofele auuicinare 
lo Spofo , per prenderli con lei quella licenza» 
che gli haueuano data iZij, le diede vna guan- 
ciata, e fe ne fuggì in vna camera à fare ora rio- 
ne, il che fe ben molle à gran fdegno i Zij, non- 
dimeno ad infìanza dello Spofo > che credeua 
di così piegarla , non ne fecero rifentimento • 
Seguirono poi eglino in tormentarla hor con 
|>rieghi,hor con minaccie, ma alla fin e veden- 
do, che nulla giouaua, diedero licenza allo 
Spofo, che d’altra moglie fi prouidde poi, ed 
elfi determinarono di non dire alla Nepote al- 
tro , e di prouareje il tempo potelfe ciò,à che 
non valeuano da loro ftelfi . 

Che la £, Lucia fi laficiv jpc fare da 
*vn Nobile lìdilancfe . 

Cap . Vili. 

R Itrouauafiin Narni vn Giouine Milane- 
fe di bcJlilfimo afpetto , di nobililfime# 
«laniere , e de beni di fortuna alfai commodo, 
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^nominato Pietro figliuolo del Conte Alefllo 
da Milano, il quale haueùa vna Tua Sorella, che 
per nome fi domandaua Lodouica maritata in 
Narni con vn gentiJ’huomo de Lucatelli . Ri- 
to afe coftei vedoua , e perche non hauea figli- 
^ lidi del marito , s’adottò per figlio il predetto 
Pietro, ch’era ancoragli Conte,figlio del Còte 
Àleffio fuo fratello, e Tempre fe lo tenne in cà* 
fa.ehii diuenne aflfai virtuofo»parcicolarmente 
neHo ftudio delle leggi, nelle quali prefè ilDot- 
torato, e fù pòi anco fatto Rettore degli altri 
Dòttori.Era coftui di ledici anni, e s’innamorò 
di Lucia, méntre ch’ella n’haueua noue , sì fièra* 
finente $*che nòn penfando mai in alerà» che in 
^ffa j fi determinò di nòprender mai altra don- 
nfrpèr moglie , che lei ; e perche paffaua graiu 
domeftichezza trà Madonna Ludouica fuaZiV» • 
* e la Madre di Lucia i‘ perciò egli mandaua (b* 
uenteper mezodi detta fua Zia delle amba- 
fciace , e de doni alla Giouinetta,imaginandofi 
di douere con quefti mèzi acquiftarfi la di lei 
corrifpondenza ; ma il tutto era indarno , per- 
che ella ancorché di pocaetade, non volfe* 
mai accettare nè doni, nè ambafeiatejazi qua- 
do vdiua,ò vedeua qualche cofa tale, correua 
à raccommandarfi alla B. Verg. Madre di Dio; 
con tutto ciò il Giouine nò cefsò mai damar- 
la, 
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la ; anzifempre più in amor creicendo , cercò 
d'addomefiicarfi con i parenti della Giouinet- 
ta ; il che non gli fù difficile per le gratiofe Tue 
maniere, le quali Io rendeuano amabile à tutti. 
Morto dunque, che fù il Padre di Lucia, di lì ad 
vn’anno quefto Conte Pietro defiderofo d'ira- 
por fine alle fue pene amorofe,fi rifolfe di pré- 
der per moglie la Giouinetta, ch'allhora era di 
quindici anni,ela fece dimandare a'Zijùl mag- 
gior dequalì, che fù il (ouente nominato Vica- 
rio del Papa, compiacédofi efiremamente del 
partito, perche conofceua beniflìmo il Gioui- 
ne, e l’amaua fommaméte, come faceuano an- 
cora gli altri Zij della figlia, fenza cercare il vo- 
ler di Lucia , glie la promife, e fenza auuifarla*# 
primato con dulìe in cafa,e chiamata la Nepo * 
t;e,le dille, che quello era il fuo Spofo . Di ch&* 
fentì ella così gran dolore, e fe le ftnnie di ma- 
niera il cuore, che non potendoli contener in 
piedi , cadè in terra, e gli fopraueiine vn dolor 
tale, che fù di meftieri portarla di pefo in letto 
con tanta mefìitia del Giouine, che per no ve- 
derla in fiato tale, fi rifolfe di non parlar più di 
ciò per vn pezzo. Mentre ch’ella così inferma 
fiaùa nel letto, pregaua continuamente la Ma- 
dre d’Iddio.che fi degoafle di foccorrerla in tal 
necellìtà , e di non permetter, ch'ella perdelfc 
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fa’V erginità,che di dodici anni hauèa promef* 
fa al fuo figliuolo, che fe non fi poteaa mante- 
nere fé non per mezo d’infermità, la fupplicaua 
à mandarle vn’infermità perpetua; non hebbe 
« molta dilatione la confolatione, poiché vna^ ' 
notte, mentre che Lucia dòrmiua , ò ( per me* 
glio dire)pareale dormirete apparue la Beatif. 
fima Verg. con S.Caterina, e Domicilia , la^ 
quale la coofolò,& vltimamente leditte,che fi 
lalciatte fpofare da quel Giouine, conforme al ' 

penfiero de Tuoi Zi j, ma che però ferbape io** 
tacta la fua verginità, e non fi perdere d’animo, : 
perche il fuo figlio farebbe fempre fiato in fuo 
aiuto, nè mai l'haurebbe abbandonata, e quan- 
do fofie fiato tempo, ch’ella hauefle douuto* 
partirli dal marito, farebbe fiata auuifata; eoa 
quefio le predille molte delle perfecutioni , e o 
de trauagli , che patir doueain cafa del fudet- 
to fuo Spofo , l’ettbrtò à fopportare ogni cofa 
in patiéza, perche il tutto laria riufeito à mag- 
gior fua gloria . Stette Lucia benilfimo attenta 
à tutti quelli auuifi,e dettatali andaua in fe me- 
defima conliderando ogni cofa, e fe bene non 
era affatto fi cura, che non potette elfer qual- 
che ìngano dell'Angelo delle tenebre trasfor- 
mato in Angelo di luce ; nondimeno confida- 
tali nella Bontà Diuina, e ne fuoi Padri Cele- 

fti. 
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fti,e vedendoli libera affatto dall’infermità, fi ri- 
folfe di conformarfi eoo quella vifione ; Leua- 
tafi dunque da letto, li Zij più toftoperpro- 
uarla , che perche diceifero da douero » le di- 
mandarono^ era ancora rifoluta di prender 
marito , al che ella moftrandofi molto allegra, 
rifpofe prontamente di sì > Recarono e di ma- 
•rauigliati d’vn volere così repentinamente# 
cangiatole ridimandandole, fe diceua da vero, 
ò da burla , replicò, che diceua da vero , e che# 
voleua efter loro obediente Nepote; eglino 
per più certificarfi, la fecero giurare, e temen- 
do, che non mutaffe penfiero , e non affi- 
curati di non efTer riicherniti, conduflero il 
Notaro, i tetti moni , e '1 fudetto Conte Pietro 
à cafa loro , il quale quando intefe tal nouella , 
fentì tanta allegre2za, che niente più, nè credè 
mai , che fotte il vero , fin che gionto con loro 
dalla Giouinctta, non la fposò, mettendole# 
fanello io deto , il che fece alla prefenza di tat- 
tili parenti d^mbedue le parti con grandiflì- 
ma confolatione,& allegrezza di tutti, fuorché 
di lei, la quale ftaua in qualche confufione di 
penfiero , non fapendo ancora il modo, ch’ella 
tener douetfe, per mantenere intatta la fua_. 
verginitade; ma Iddio la iolpirò,come hor hor 
diremo, 
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verginità , e come fi dipor tajfie in 
' vn dnno,che flette in cafia de' pro- 
pri] Parenti . Cap . IX. , 
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R iputò già Salomone (e nel fedo de' Pro- 
uer. il dille) imponibile , che vn’huomo 
porci nel feno il fuoco , fenza che i velli menti 
ardino , ò che palleggi l'opra le bragie, fenzsu. 
abbruggiar le piante de piedi : Nunquid potett 
homo abfcondereignem injìnu fuo , vt veflmenta. 
illius non arde ant ì aut ambulare fuper prunas > & 
vt non piante comburantur einsì Si ( ri fpondo io) 
e chi noi crede , ò non fe ne ricorda , riducali 
à memoria la vita del Glorioliflìmo Eduardo , 
Rè d’Inghilterra, che trouerà,come quel San- 
ti (fimo Prencipe fe ben’hebbe moglie à can- 
to, nondimenoflette con lei , fenza in uolarli il 
bianchilfimo Giglio della Verginità, e rima- 
nendo puro l’affetto , ierbarono ambedui vjl, 
candidimmo maritaggio . Non fù quello, non 
dirò vn palleggiare, ma vn’ immergerli dentro 
del viuo fuoco, e rimanerne iliefoPQuefto me- 
defimo auuenne alla B.LuciaJa quale vedédo- 
lìSpofaxa» ritiratali con lo Spofo ne'fecreti 
^ noe- 


BEATA LVCIA. 43 
notturni i’incominciò ad ettortare,e pregarlo, 
acciò non le chiedere cofaja quale fotte con- 
tro il candore della purità Tua, e le ditte,che fa- 
ria fiata in compagnia fua , fin ch’egli l’hauefle 
voluta con tal conditione, che fe di più l'ha- , 
nefserichiefta, ella l’haueria abbandonato per 
fempre ; tante, e fi fatte raggioni gli apportò, e 
con tal’ efficacia , che Dio , il quale moueua la 
bocca di lei , mofse anche il voler di lui (fe be- 
ne per vn pezzo ritrofo) ad acconfentirle , ol- 
tre che era così grande Tarnore , clTei le por- 
taua.che quantunque fentiffe in fe fletto eftre- 
xnarenitfcnza , accompagnata dal defio amo- 
rofo,ad ogni modo voile compiacerla.fperan- 
do di douere à poco à poco conlufinghe di- 
fporla à Tuoi voleri . Rimafe ella appagata del 
fuoSpofo; nondimeno Capendo , ch’il Demo- 
nio haueria vfaca ogni fua forza , per far rom- 
pere allo Spofo così Santo proponimento , 
s'aiutaua con Torationi, chiamando in fuo foc» 
corfo S.Domeoico , e S. Caterina da Sìenju » 
Ogni feralafciaua andare à letto lo Spofo, e.* 
poi entrata nella Camera , afpergeuala tutta.* 
con l’acqua Santa, e prefo in mano vn Croce • 
fitto, con quello andaua intorno intorno be- 
nedicendo le mura, Óc il letto ; fatto poi le fue 
orationi , che durauano tal volta quattro hore 
. . con 
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con finghiozzi, e lagrime , fi leuaua in piedi, Se 
' accodatali ai letto iaceua il fegno della Croce 
(opra la fronte, la bocca, & il petto dello Spo- 
fa , 1‘ iftetto faceua à le medefima , chiamando 
tempre Giesù, e Maria, e poi fpogliatafi met- 
teua il Crocefilfo tra lo fpofo, e lei, e così coL 
catafi fe ne rettaua in letto , pattando la notte* 
più in oratiooi,che in dormire . Durò così tut- 
to il primo anno del fuo fpolalitio; nel qual 
tempo i Zij Paterni volfero » che tutti due ha*; 
bica Aero in cafa loro > perche tal’era l’amore» , 
ch'haueuano prefo al Giouine, che J’amauano* 
da figlio ; onde non poteuano foffrirt, ch’egli 
habitatte fuori di cafa loro. In quei! anno heb- 
be la Giouinetta cura particolare in cuftodire, 
la fua Purità; Non volle mai , che lo fpofo(noa 
che altri) la vedette difpogliata , e quando bi- 
fognaua colcarfi in letto, prima fmorzaua il lu- 
, me , che fi fpogliatte . Era vfo in Njtrni , che le* 
Gentildonne fi facettero fare à certi tempi al* 
cuni bagni con profumi, e cofe odorifere, per. 
mantener più monda la carne; ma ella non* 
volle mai , ch’à lei fi facettero , c Iblea dire, che 
vna Gentildonna Chrittiana deue hauer cura* 
della mondina dell’anima , e non di quella del 
corpo . Quando lo,' fpofo le dicea tal’horiL» 
qualche cofa , ò per paflatempo , ò per gioco, 

ella 
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ella ò non gli daua rifpofta , ò lo riprenda! sl. , 
con dirgli, che lafciafle le parole vane, perch e 
offendeua Iddio , e eh ’auuertifle bene, perch e 
il loro matrimonio era tutto fpirituale , e così 
frenaua talora la di lui precipitofa lingua; anzi 
non badandole quello , lentiua grandilfimo 
dolore, che egli l’ama (Te tanto , quanto face- 
ua ; Se alcune volte pregò il P. F. Martino fo. 
pranominato fuo Confeflore , accioche dif- 
fuadefle al marito Fa maria così ardétemente,e 
quello perche Tempre temeua della Tua puri- 
tà, che non correffe qualche periglio; anzi per 
non l’inùitare à qualche cofa non lo chiamò 
mai per fpoTo, ò per marito ; ma dicea Tempre 
il mio vecchio : Nel medefimo tempo preTe in 
diuotione d'andare ogni Gabbato à vifitaro 
vna ChieTa Fuori della Città lontana vn miglio 
chiamata S. Maria della Selua;onde vTcita dal- 
la Città , e pacato il ponte fi metteua à piedi 
nudi, ma beo coperti, e così andaua fingila-. 
Chiefa . Vilìtaua ancora ogni feda vna Chiefa, 
che era pur fuori della Città lontana vn mi- 
glio , dedicata à San Gio : Battìda, oue dauar.o 
alcuni Eremiti di Santi (lima vita, con i quali 
ragionando padaua le hore intiere in grandiffi- 
ma conTolatione fpirituale • 

In quell'anno ( fi come era folito fempre)G 

rap- 
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rapprefentò il Giouedi Santo la Pattfone di 
Nofi ro Signore , e nel diftribuir le parti da re- 
citare, fu data la parte, nella quale fi fingeua.. 
Chrifio , allo fpoifo di Lucia ; mentre che (ire. 
citaua era prelente ella) e contemplando tutti 
queimifteri, che fotto fiottoni erano iuirap- 
prefentati , fentiua pena indicibile ; E quando 
fi venne alla dimofiratione del crocifigger 
Chrifio, e che già erano battuti i due chiodi 
delle mani; ella entrò in tanto affetto, che pre- 
gò il Signore à fare, ch’ella fentifle nel cuora# 
vn poco di quell* eftremo dolore , che egli 
prouò nelle mani, del che fendo elfaudita , le 
foprauéne tal’angofcia al cuore , che cadè tra* 
mortita , e portata à cala flette così due gior- 
ni, che fù tenuta per morta, ed in feriuenuta, 
era rimafia così làguida, che le volfe vdir Mef. 
la le Fefte della Refurrettione , fu necefiario , 
che le foffe detta in cala . Etfercitolfi tutto 
quel tempo in altre deuotioni>& opere Sante, 
particolarmente in limoline, ma per hora non 
le ne fà mentione, perche fi riferua il ragionar- 
ne al fuo luogo , 
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Delle virtù della B. Lucia , ? parti- 
-, . colar mente dello Spirito di 
Profetia . Cap. X. 

N E gli virimi giorni di quel primo anno 
dello Spofalitio, Lucia s'infermò gra- 
uementecon grandifiìmo difturbo, così de 
Zij i come delle mogli loro , e difpiacere dello 
Spofo t il quale vedendo , che non trouaua ri- 
medio ballante à reftituirle la fanità, deter- 
minò di condurla alla propria cafadi Donna.# 
Ludouica fua Zia , de hautone il fuo conienti- 
mento con buona gratia de Zij ve la conduf- 
fe , e tale fù la cura di lei prefa, che in breue ri- 
male affatto (anata . Tré anni habitò in’quella 
Cafa, nella quale le merauiglie, che in lei (ì 
feoprirono, così nel temporale, come nello 
Spirituale furono tali, Se in sì gran numero, che 
è impodìbile raccontarle tutte. E perciò i 
Lettori mi haueràno per fcufato,fc d’ogni co- 
fa non farò mentione, conciona che oltreché 
molte cofe da lei fatte non fono fcritte, ma_# 
folamente fi hanno per racconto dalcuDC# 
perfone,ch’allhora Viueuano, molte ancora.» 
di quelle, che fono fcritte, così coofufamente 
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fi leggono, che fouente fanno dubitare non* 
già deH’auuenimento loro , ma bene del tem- 
po, in cui auuennero; lo dunque fcriuerò 
quelle folamente 5 che portano feco ( per l’au- 
tentichezza)laloro indubitata fede, eccitando 
chi leggerà à lode d’iddio , e deuotione della 
Santa. Erano (per incominciar di qua) molti 
gli afialti , ch’il marito le daua per difuiarla dal 
fuo proponimento principale da noi defcritto 
nel precedente Capitolo, à quali ella con.» 
l'aiuto di Dio’ gagliardamente s’opponeua , e 
ne riportaua vittoria, lafciando in fine con le 
fue buone parole fodisfatto il marito , il quale* 
vna volta trà le altre cofe fi pofe à dirle : Spofa 
mia diletiffima, voi cercate di ftar più che po- 
tete in grafia di Dio , e di' fuggire quelle ceca- 
fioni benché leggiere , le quali pofìbno indur- 
ui à qualche offefa di Dio , e nondimeno non 
v’accorgete ( fe pure accorgcndouene non* 
v’infingete ) che (iatein vn continuo peccato 
mortale, contrafacendo ad vn principaliflìmo 
precetto di Dio, e quel che è peggio tal tra- 
fgrefiìone (limate virtù ; Furono di tal’impref- 
fione nel di lei petto quelle parole , che non* 
penfando più oltre per l’affanno fopranomi- 
n acole , poco mancò, che non rramortifie, ma 
kì fe ben riuenuta poftafi à ginocchi del mari* 
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to gli dimandò» che per quanto amore porta* 
uà à Dio, Scalei, le raccontale in che tran* 
fgreditòe, Se infiemeleinfegnafieilmododiL, 
gouernarfi : Egli ch’altra occafione non cer- 
caua foggionfe. Voi fapete, fpofa mia, che- 
iddio per primo precetto diede à primi notòri 
Padri, quando furono vfeiti dal Paradifo ter- 
reftre , che crefcetòero , e moltiplicafiero 
propagatone humana per mezo de! generare 
i figli. Quefto Precetto, che all’hora fù dato lo- 
lamente ad Adamo , ScEua, è poi fiato dato 
tacitamente à tutti quei , che legitimamente fi 
fono in honorato matrimonio congionti , co* 
me fiamo noi due ancora ; Or mentre che voi 
volete mantenerui nel votòro proponimento 
fatto , non v’accorgete , che fotto pretefto di 
conferuar la votòra purità contrafate à quefto 
Precetto ? Penfate dunque bene à cafi voftri , 
e guardate che il Demonio no v’inganni ; Sor* 
rife à quefte parole la Giouinetta,e così rifpo- 
fe : Non dubitate Spofo mio , che per gratin 
del mio Signore , e della fua Madre sò , che in 
quefto non commetto errore alcuno ; vi di (li 
che il noftro doueua efler vn matrimonio fpi- 
rituale , e così farà , fin che à Dio piacerà, che 
tòiamo infieme , figli non mancano ai Mondo, 
e non nc mancheranno à noi, quando farà va» 
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ler di Dio. Con queGa rifpofta acquietò il 
marito • che per all’hora non le diffe altro • 
Haueua ella veftimenti nobilitimi difetSL# 
forniti d'oro conformi alla nobiltà fua, msL* 
quantunque il marito le commandaffe, che* 
per mantenere il fuo grado li portaffe, li lafciò 
rutti , e portaua folamente vna velie di dama* 
fco bianco , & vn'altra di rafo negro, dicendo» 
che voleua adoperar folamente quelli due co* 
lori, affinché le fofferovna continua ammo- 
nitione di quello , che à lei li conueniua , cioè 
ilnegrodimortificatione, de il bianco di pu- 
rità , e bianchezza fpiricuale dell’anima • 

Io cafa non tù mai veduta turbata» ma lem- 
pre con tutti affabile , e gratiofa ; e fe bene to* 
fio che fù m cala le fù dato dalla Zia Ludouica 
il maneggio , òc *1 dominio d ogni cofa , come 
quella, che cordialiffimamente l'amaua, e be# 
niffimo conofceua la fua prudenza: nondime- 
no lì diporcaua amoreuoliilimamente con_, 
lutti, & in particolat e con le fantesche, dicen- 
do , ch’erano anch’effe creature humane , 
Quando qualcheduno era infermo, ella vo* 
leua effer la prima à feruirlo, e fouente la not- 
te lì leuaua, mentre che gli altri dormiuano , 
dcandauaà vietarlo, con vedere, le dicofcu 
veruna haueffe di bifogao , 
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La Tua humiltà era indiuifibile, poiché fpo- 
gliatafi delle vefti nobili , e veftitafì d’vna da^ 
lantelca, fi metterla tra di loro ne più vili ef- 
fcrcitij di cucina, e di cafa : E quando le fan- 
tefche la pregauano ad andarfene , e non im- 
piegare in atti così badi , rifpondeua, che così 
le bitagoaua fare per humiliar Te ih da , Se at> 
baffare quella fuperbia,che faria nata io veder* 
fi maritata có vn Conte così nobileje così Ter* 
uiua fin ch'era finita ogni cofa, che poi riue- 
fticafi nobilmente , con vn dolce rifo riuolta^, 
alle Fancefche diceua: Eh ben come prouate 
mò voi , che io fia fiata in cucina? Con quefto 
modo rnanteneua la carità verta il proffimo, e 
la pace in cafa» 

Quel che di mirabile fcuopriuafi partico- 
larmente in lei , era vno fpirito di profetia , Se 
vna certa cognitione de penfieri altrui così 
fatta , che rendeuafi ad ogn vno veneranda , t 
tremenda • 

V n giorno di Domenica nel ritornarceli eU 
la faceua da mefla, s’incontrò con fuo marito» 
il quale rimirandola va poco troppo fenfual* 
mente, entrò io penderò di voler prouare io 
ogni modo d’ottenere l’intento fuo con lei 
mà non fi toftogli taprauenoe quefio penfie- 
ro, che dinuouo rimirandola in faccia, gli 

D 2 par- 






$2 VITA DELLA 
parue vedere vn Angelo, ò vn Sole rifplenden- 
te, che Pattern in guifa, che poco mancò, 
che ci non cadette in terra; Come furono 
ambedue à cafa,ella con vn certo forrifo ama- 
bile guardandolo ditte ; Benedetto fia quell* 
Angelo , e quel Sole , per cui il tuo animo cat- 
tino è flato impedito; Marito mio non ci vuol 
penfiero di far male;alPhora egli conobbe, che 
ella hauea faputo il fuo penfiero . 

Vn’ altra volta il detto Marito fi rifolfe di 
condurla ad vna fua pottefsione con rifletto 
animo, fìngendo però di ciò voler fare, per | 
femplicemente ricrearla alquanto; ma elisi* 
nonvolle andarui,adducendogli la cagione ve* 
ra , per cui egli colà volea condurla . 

Si rifolfe vn giorno il medefimo di andare à 
cauallo per fpatto fuori della Città, e prima- 
che partifle , ella Pauuisò, che non vi andafle, 
perche andarebbe à pericolo d’annegarfi ; ma 
eglifdegnato alquanto con lei, perche mo- 
fìraua damarlo poco , non preftò fede alle fue 
parole ; onde vlcito dalla Città , nel voler paf- 
lare vn fiume chiamato la Nera , il cauallo fù 
traportato dal corrente improuifa mente ve- 
nuto , & egli ancora fu all’ingiù vn pezzo por- 
tato , fin che s’apprefe ad vn'arbofcdlo , che 
era in messo al fiume ; In quel tempo ritroua- 

uafi 
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uafi Lucìa io camera con alcune Gentildon- 
ne , la qual d’iraprouifo diè vn grido, dicendo: 
Ohimè ch’il mio caro conforte è caduto nel 
fiume * e correndo dalla Zia Lodouica ; sù pre- 
fio ( difftle ) mandiamo perfone , che foccor- 
rino voftro Nepote, perche ftà in pericolo 
d'annegarfi ; E dicendo il luogo precifo, fu- 
rono mandati molti huomini, che lo fouuen- 
sero , non mancando ella con le orationi . 

Di nuouo fendo egli per andar cello fiudio 
fuo per ftudiare certi punti di legge, ella gli dif- 
fe , che non vi andaffe per all’hora , che gliene 
auuerria male ; ma egli credendo , che ella di- 
cefse da fcherzo , andò ; Se à pena (ì mife à ri- 
uolgere vn libro , che cadè il folaro della Ca- 
mera , Se vn legno gli diè fopra cTvn braccio 
con percofsa tale, che fe non erano poi le ora- 
tioni di lei , reftaua fìroppiato • 

Pelle Di fciplinepraticniJDeuotioriiy 
e d'vna Affiarittonejtihebbe 
la B. Lucia . Cap. XI. 

A Ndaua di giorno in giorno la Beata Lu- 
cia auanzando fe fteflfa nel profitto del- 
le opere fpirituali , non folamente di quelle* , 
... D 3 che 
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che la poteuano far coaofcere perfetta Chri- 
ftiaoa, ma di qaeila ancora, che farebbooo 
(late ammirate io ogni Religiofa. Haueua vna 
faotefca donna matura d età , e di gran fpirito 
di diuotione, à cui haueua commandato.che 
ogni giorno le dade vna difciplina , il che ( 
beneìsforzata ) etteguiua, battendola con va 
falcio di verghe fpioofe , le quali poco meno , 
che le faceuano vfcire il fangue;Hor non con* 
tenta di quello, ogni Venerdì ella medelimali 
batteua con vna catenella di ferro così afpra* 
mente, chenon hauendo pietà à fe (letta, ne 
faceua fpiccareil fanguein abbondanza, così 
durando periofpatiod’vn’hora, nel qual tetri- 
po fempre teneua la memoria fitta alle batti- 
ture , che furono date al Sigoore sù la Colon- 
na^ à tutta la Pattfone del medemo, alla qua- 
le hauea parti colar diuotione , e ben ne meri- 
tò molti fauori , tra quali, ritrouandofi ella vna 
mattina à Metta nella Chiefa di S. Domenico 
all’Altare del Crocifittò.mentre che rimirando 
in quella im&gine contemplaua la Pattfone* 
del fuo Signore, furono da tutti i circolìati ve- 
duti tré raggi vfcir dal coftato di quel Crocifif- 
fo i & vn’aicro dalla bocca, de quali i tré primi 
ingombrarono à lei tutta la faccia, e l'altro le 
fece come vn diadema fopra del capo, che* 
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tanto durò , quanto il Sacerdote continuò iiu 
celebrare . 

Le oratiooi fue , che ordinariamente face* 
ua , fenza pur tralafciarne vna mai, per grandi 
che fodero le Aie occupationi , erano quelle : 
Primieramente diceua tutto il Rofarioin ho- 
nore della Beatiffima Vergine, e poi diceua- 
noue volte la Salutatiooe Angelica per i noue 
meli, che S. Caterina da Siena dette nel ven- 
tre della Madre; cinque Patef noder,e cinque 
Aue Maria ad honore del P.S.Domenico;No* 
ue peri noue Chori de gli Angeli, tré à riue- 
renza della Santidìma Trinicà;due per ciafche. 
duno di quedi Santi , cioè S, Pietro, S.Stefano* 
S.Girolamo,S. Domitilla , S. Agnefe ,S. Ceci. 
lia, S.Maria Maddalena , vndici à S. Orlola con 
la fua compagnia , tré à S.Pietro Martire, dieci 
à S. Tomaio d’Aquino , e dodici à S. Paolo, che 
ella teneua per fuo particolare auuocato.Pre- 
fe in deuotione S. Maddalena , perche fendo 
veduta co i capelli per fpaila da alcune gioua- 
ni , le fù detto , che parea vna Santa Maddale- 
na, Occorfe vn giorno , che mentre ella da- 
ua nella fua camera rinchiufa , apparecchiata 
à far le fudette orationi*entrarono dentro del- 
la Camera i Santi nominati , i quali fe le mifero 
intorno > e quello , à cui ella diceua Toratione, 
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le daua in mano vna candela candidiflffma ac» 
cefa , che tanto la teneua così , quanto duraua 
l’oratione , e finita , quel Santo gliela toglieua 
di maoo,ela daua ad vo*AngeIo,che con quel» 
la parea , che volafTe al Cielo , e fpariua ancor* 
elio • Rimafe in vltimo Santa Caterina, la qua» 
le diede à Lucia noue candele , e finite le Aue 
Maria, le prefe, & ella medefima le portò al 
Cielo , doue (alita inginocchiataG auanti al fi- 
glio di Dio, parea , che gli dicefte : Signor mio, 
c Spofo mio, ecco vn dooo.ch’à me ogni gior- 
no manda la mia figlia Lucia da cafa del fuò 
Spofo temporale ; prego la Maeftà v olirà ad 
bauerla per gradirà , & à couferuarla intatta- ; 
alche parea , che il Signore accennale col ca» 
po, moftrandofele fauoreuole . 

In quelle virtù la cafa di Lucia parea più to- 
fio vn Conuento di Religiofe , chVn Palazzo 
de fecolari; Se vdiua qualcheduno in cafa dir 
qualche paroluccia otiofa , ò vana , lo ripren- 
deua acerbamente , dicendogli , che ne hauria 
refo conto il giorno del Giuditio; il ragionar 
de' fatti altrui era totalmente da lei prohibito; 
il mormorare era più fuggito , che la pefte ; fe 
à forte qualche feruidore folle caduto in qual- 
che parola men che Santa.ò neceflaria,gli altri 
gli dictuano:Guai à te, fe la Madonna t’vdiua • 

Niun 
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Niun dicafahauea ardire di far cofa meli* 
che honorata , perche fi accorgeuano,che ella 
hauea vn certo Spirito di profetia,con cui co- 
nofceua le cofe, ancorché occultamente fatte 
in cafa, e lo fece vedere in due occafioni , 1 » 
prima delle quali fu , che vna mattina mentre* 
ella era à Me Ila , le fantefebe s'accordarono à 
fare vna torta di nafeofto, per mangiarfela poi 
à loro bell'agio ; ma gionta che ella fù à cafa, le 
chiamò da parte , e le riprefe della poca confi. 
denza>c’haueuano in lei mofirata in non chie- 
derle quella licenza, che ella baurebbeloro 
volontieri data non folod’vna torta, ma di 
due , e negando effe d’hauer fatta cofa alcuna $ 
ella fi fdegnò alquanto, riprendendole della* 
bugia, che diceuano, e per conuincerle, an- 
dò di primo tratto al luogo, doue haueuano 
nafeofta la torta fatta , e col moftrarla , le fece 
rimaner confufe così del fatto, come della* 
bugia. 

Vn’aitra volta, (e quella fu la feconda occa* 
fione)le ifteffe fantefche prefero due capponi, 
e fingendo , che fi foffero fmarriti , vn giorno , 
ch'ella andò à vifitar le Chiefe li mifero al fuo- 
co per cuocerli; ma à pena erano rifcaldati, 
che ella ritornò à Cafa ; ond effe così in fretta 
li prefero » e li nafeofero in yna camera fotto 
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vn letto ; Gionca in (ala fi «nife ridendo à mot» 
teggiare le fantefehe de Capponi, e dicédoeU 
leno,che erano perfi , loggiunfe : E che si, che 
le ritrouo io ; & andata à quella Camera, à pe- 
na hebbc polio il piè dentro, che i Capponi 
cominciarono à cantare , come fé follerò (iati 
Galli ; dei che rimafero le fantefehe maggior- 
mente confufe , e non hebbero mai più ardire 
di far cofa veruna di nafeofto fenza licenza* 
della Padrona. Quelli due fatti poi furono 
raccontati con buona occafione in pulpito 
dall'ilieffo Tuo Marito , quando (come diremo 
à fuo luogo ) fi fece Francefcano , che predi- 
cando, per tener attenta l'vdienza con qual- 
che efempiogratiofo, e diletceuole, apportò 
quelli auuenuti in cala fua . 

Haueua ella dal P. Fra Martino fuo ConfeC* 
forc intefo, che i Frati à Menla,prima la bene- 
dicono , poi in menfa fi legge ; onde volle, che 
in cala fua ancora ciò fi inetcelfe in eflecutio- 
ne, poiché prima faceua benedir la Menfa.,, 
conforme al modo Fratefco , e poi mentre fi 
mangiaua, faceua leggere libri deuoti, e parti- 
colarmente la vita di S. Domenico , e di ^.Ca- 
tarina , nel qual tempo voleua , che ogni altro 
taccile ; finita poi la Menfa , rendeua le gratie 
pure al modo Religiofo • La Settimana iàntsu 
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Ogni giorno fi difciplinaua con vna catena di 
ferro , ( come habbiamo detto ) in memoria^ 
della Paillone « 11 Giouedi Santo, doppo hauer 
fatte alcune orationi, metteua dell'acqua al 
fuoco, e fattala fcaldare, e facendo intorno in- 
torno ad vnaSalafeder tutti quei di Cafa,che 
erano al numero di trenta con lefuemanila- 
uaua i piedi à ciafcheduno,e poi li lauaua à do- 
dici pouere donne ilraniere , dando prima lo» 
ro da mangiare , e dopo hauerii lauati gli li ba- 
ciaua con tanta humiltà « e deuotione, che ca- 
uaua le lagrime da gli occhi à tutti , e quel che 
è più , moftraua vna certa allegrezza, che ren- 
deua maggior merauiglia . Finita quella ceri- 
monia faceua vna ammonitione fpirituale à 
tuttheflortandoli à contemplare i miseri , che 
in quei giorni la Santa Chiefa rappreleDtaua , 
& à laiciar da parte ogni vanità . In quello 
modo ella gouernaua la fua famiglia « 
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J)el modo tenuto dalla Beata Lucìa , 


F Requentaua Lucia la Santittima Commu- 
nione, & io quella mattina, chedoueua 
riceuere quel Santi (lìmo Sacramento, non fta- 
ua nella Camera del marito, ma ritiratafi in va* 
altra , poco la notte dormiua , difpenfandolju 
inorationi, meditationi, edifciplme; di ma- 
niera che quando la mattina vfciua di camera » 
erartutta pallida . Innanzi che fi partifle di ca- 
ia, per andare alia Metta, dimandaua perdono 
al Marito, Donna Ludouicafua Zia; an- 
daua poi alla Chiefa à piedi nudi , ma cosi co- 
perti, che niunofe n’auuedeua. Di Chiefa-. 
non partiua, fin che non era finita di cantar la 
Metta maggiore . Quel giorno mangiausu 
pochittìmo, e non ragionaua mai con ve- 
runo, nè anche col Marito, efeà forte era 
necettìtataò à dire qualche cola, ò à rilpon- 
dere à qualcheduno , con pochittìme parole , 



Cap. XII. 
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e guafi tronche ben pretto fé ne sbrigaua . 

Ritrouandofi il giorno della Purificationc* 
della Beatiffima Vergine tutta ve Aita di bian- 
co auanti al Padre Fra Martino fouence nomi* 
nato , per effere communicàta , furono vedu* 
ti due Angeli con vna ghirlanda tefluta di fio- 
ri t in atto di porla in capo à 1ei;e quando heb- 
be prefo il SantilTìmo Sacramento , fi ritrouò 
vifibilmente con la ghirlanda in capo: erano 
iui prefeoti due fanciulli di quattro anni , che 
s’alleuauano come parenti in cafa del di lei 
marito, i quali quando la viddero così coro- 
nata , fi pofero à piangere , & à gridare : No- 
ftra Madonna muore , poiché gli Angeli la co- 
ronano in quella guìfa,che fi coronano i mor- 
ti , e fù quello voler d’iddio ; affinché tutti ve* 
dettero la merauiglia * Ma di cofe mag- 
giori occorfele intorno à quello 
ragionaremo , quando tratte- 
remo del viuer fuo nel 
tempo, che era 
-» ' Religiofa- 

Veniamo hora alla principale 
virtù , che in lei 
fioriua. 


Del- 
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Delle molte limofìne , che Lucia face* 
t ua,e ti alcune merauiglie, eh' in- 


torno a quejlo occorfero . 


Cap. XIII. 


Aueua Lucia il gouerno, & il dominio 


di tutte le facoltà del Marito » e come* 


quella, ebe teneua Tempre memoria del pre- 
cetto del Saluatore di fouuenire i poueri , o 
fapeua quanto fofle grata à Dio, & abbrac- 
ciata da Santi la carità verfo i bifognofi, co- 
minciò à far grandiffime limofine « 

Ritrouauafi vn pouero huoroo in Narobche 
hauea due figliuole bellifiìme, e tale erala po- 
uertà fu a , che non fola mente non hauea dote 
da maritar le figlie , ma ne anco da viuére per 
fe il effo , onde era rifoluto di lafciare le figlio 
ad infame prezzo per foftentarfi; il che rifapu- 
to da Lucia, dotò honeftaraente quelle Gioui- 
nette, maritandole da pari loro, e prouiddo 
ancora alla necefllcà del Padre, e della fami- 
glia , Erafi fatta Chriftiaua vna Giudea, e per- 
che pare , che foglia auuenire , che ne i primi 
giorni della Conuerfione d’vn Giudeo ognVo 



fac- 


BEATA LVCIA. 63 
eia àgaradifouuenirlo, ma poi pattati alcuni 
giorni, ogn'vno l’abbandoni; Lucia a Hi oche, 
quello non accadeffe à colei li fece vna Con- 
ueniente dote , con cui ritrouò marito , e ville 
honoratamente tutta la vira fua „ 

11 medefimo fece ad vn'altraja quale emen- 
do Meretrice, ad inftanza fua fi conuertì , & 
vfcì così dal peccato, come dai luogo infame, 
che perciò era poi (lata abbandonata da tutti. 
Ad vna poutretta donò vn Cattale ; ad altre* 
diede anelli , tele , e fino le coppe, e cocchiare 
d'argento, che (eruiuano per la Menfa . 

Occorfe nel terzo anno , che ella fi ritrouò 
in cafa del Marito vna Careftia grandiflima-» , 
per la quale molte perfone mendiche fi troua- 
uano morte di fame per le firade • In quello 
tempo Lucia haueua in cafa vna donna, di cui 
eftremamente fi fidaua ; conferì foco il fuo pé- 
fiero, e ritrouatala pronta à quello, ch’ella fi 
determinò di fare , prendea delia farina , che* 
ftaua apparecchiata per 1 bifogni di cafa , e la 
fera, quando tutti dormiuano,e(fo faceuanoil 
pane , e la mattina , innanzi che quei di cafa fi 
leuaflero, quella donna lo portaua al forno per 
vna porta del fuo Palazzo non molto frequen- 
tata, e cotto il pane, lo mandaua legatamente 
ad alcune perfone vergogaofe . Faceuano 

que. 
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qucfto pane vn giorno sì , e l'altro nò alterna* 
tiuaméte,3e alcune volte veoiuano ad aiutarle 
à farlo tré Donoe ; di che reftaua affai maraui- 
gliata quella ferua , poiché non foio non le co- 
nofceua , ma fendo chiufì tutti gii vfci dì cafa » 
non poteua imaginarfi onde veciffero , & cn- 
traffero ; e forfè ne haueria fatto qualche (Cre- 
pito, ma la Beata Lucia racchetò, con dirle, 
che tacere , poiché quelle erano Sante, come 
in effetto conobbe , che erano S. Catarina , S. 
Agnefe>e la B. Agnefe da Monte Pu!ciano,che 
così permife Iddio , che apparsero , per mo- 
lirare, quanto grata gii folle quella buonsL. 
opera. Ma quello che non minor merauiglia 
apportaua era, che doueil leuito, e la farina», 
era in picciola quantità , fi faceua tanto pane , 
che baftaua à louuenir molte fameglie . 11 che 
difpiacquein maniera al Demonio infernale» 
inuidiofo di tanto bene, che prefa laformsu 
d'vti amico del Marito di Lucia, li dilfe, che au- 
uertifle bene à fatti fuoi , perche gli era rubba- 
ta in cafa gran quantità di farina da alcune cat- 
tiue donne;ond egli vedendo la gran Careftia, 
e penfando ad cgni altra perfona.che alla Mo- 
glie , fece mutar le chiaui de caffoni, e perche 
dubitaua, che la gran femplicità della Moglie 
non folfe di ciò cagione , volle egli le chiaui , 

del 
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del che Lucia Tenti grandidì aio difpiacere,ma 
per non turbare il Marito, finfe di non curar- 
fene . ' - • •; 

Nel medefimo tempo vna pouera donna, il 
cui Marito era dato meffo in prigione per de- 
biti, fentendo dire le gran limoline, che faceua 
la Beata Lucia, andò da lei, e la pregò à fou. 
uenirla di tanto, che poteffe liberare il Marito 
di carcererai che la Beata rifpofegratiolifU ina- 
mente , dandole fperanza d’aiuto ; ma non fa* 
pendo, che dradaritrouare, andò dal Padre 
Fra Martino Tuo Confeffore , e conferitogli il 
cafo, gli dimandò , Te poteua fenza licenza del 
Marito dare à colei vna delle Tue vedi di feta f 
e rifpondendo egli di nò, ella lo pregò ad an- 
dare à cafa Tua sù Thora di Nona, perche haue- 
ua animo di domandarne vna al Marito in pre- 
fenza fua. Così à punto auuenne ; poiché il 
doppodefinare, trouandofi in cafa il Conte* 
Pietro, gionfe il Padre Fra Martino , il quale fù 
raccolto con grandifsime amoreuolezze,e fin. 
gendo d’efler andato per femplicemente vili, 
tarlo, fi mifero à ragionare di cofe fpirituali,e 
particolarmente delle opre di carità; dal che* 
prendendo occafione Lucia, raccontò con* 
grandifiimo affetto io dato miferabile di quel- 
la Donna, e del Tuo Marito, e vedendo d’hauer 
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deda la compafsione ndCòte, lo pregò à dar- 
le licenza di dare vna delle fue vedi di feta à 
quella pouera donna, affinché potette liberare 
il Tuo Marito , òc accompagnò là dimanda Tua 
Con E bei modi , cheaggiontefigli le preghiere 
del Padre Fra Martino, il Conte non teppe dir* 
li di nò ; ma ben li dille, che lerbatte vna tal ve- 
de di Rafp Cremefino , e delle altre facete à 
fuo modo , Lieta la Beata di quella rifpofta,$C 
accortali, che il Marito haueua eccettuata* 
quella vede, perche fentiua qualche fenfuali- 
tà > in vederli lei veflita, volendo in voo aiutar 
la mefcbina, e mortificar Te detta, diede quella 
medefima vede cremefina al PadreF. Martino» 
che la portò à quella pouera donna, la quale la 
riochiufein vna calla con animo di venderla, e 
cauarne i denari i La mattina feguente andò 
quella buona donna alla catta, e riguardando 
dentro non vi trono la vede , ma io Tua vece, 
trouò tanta quantità di denari, che badauano 
à liberare il Marito , onde attonita chiamò al- 
cune vicine , e raccontò loro il fatto/acendo- 
le vedere i denari , •- : 

Neirittettò tempo il Conte Pietro hauesL. 
detto alla B. Lucia , che volea condurla in vil- 
la ,c però fi mettette all’ordine , e particolar- 
mente partatte la vede di rafo cremefina ; del 

che 


BEATA LVCIA. 6? 
che fi ftremì rutta ella , & andata in Camera./* 
pregò laB.Vergine/eS.CacerinadaSiena à ri- 
mediare al difordine* chenafcer poteua,& al- 
zatafi sù andò alla catta delie vefti con animo 
di prenderne vn altra* e pacificar poi in qual- 
che altro modo il Marito; & ecco che al pri- 
mo aprire delia calla vidde la detta vette, di che 
fù maggiore Ja marauiglia,che prima non erìL. 
flato il timore, e non s’acquetò di penfiero,fin 
che non le fù riuelaco,che quella era (lata opra 
di S, Caterina, per leuar lo Idegno del Marito» 
La mattina feguente poi eifendo ella andata 
à S. Domenico , conferendo il cafo col f\ Frà 
Martino, teppe da lui , come egli altresì era fla- 
to auuifato deH’ifteflb da quella Donna , che le 
hauea detto ancora de denari pofli nella (ujl. 
catta', e dolendoli la Beata Lucia, comecho* 
quell’opra non fotte ftata accetta alla Beati®, 
ma Vergine, le ditte il Confettore, che non te- 
mette, che forfè haurebbe per altra via faputo 
quanto fotte flata gradita dalla Madre di Dio . 
E così realmente aquenne; poiché fendo à 
Metta inanzi aU’Alcare della Gloriofa Vergine , 
apparue vifibilmente rifletta Madre d’iddio 
(come alcune Donne eiaminate confrontane 
doli infieme dittero ) de baueua in mano vnst, 
vette , che parea di broccato , mà fenza mani- 

E 2 che, 
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che » e mettendola, indotto alla Beata Lucia» » 
parue alli circoflaoti, che dicefle. Quella è 
vna velie fattami da Lucia , e teffuta di buone 
opere di carità, maèfenza maniche, perche 
le fue buone opre non fono ancora compite ; 
di qua poi alcune Gentildonne, che viddero 
tutto, prendeuano occasione di motteggiare» 
la detta Lucia, con dirle. Hauete voi ancora 
appefe le maniche à quella bella vede ? ma ella 
non l'intend^ua , perche quando quello le au- 
uenne non s’accorfe di cofa veruna , e flette» n 
anco gran tempo ad eflerne auuifata ; perche 
il Padre F. Martino, hauendo conferito il tutto 
co’l Generale di S. Domenico , che all’hor£ lì 
trouauainNarni, fù configliato à tenerglielo 
celato , per non farla cadere in qualche fpirito 
di vanagloria. Ma andiamo innanzi, che vede- 
remo marauiglie maggiori • 

Che Chrijlo apparite in forma di Pel- 
legrino alla B. Luciate quel che 
auuenne . Cap. XIV . 

P Otria forfè parere Arano ò ( per così dire) 
eflorbitante quello , che in quello Capi- 
tolo , de anche nel pacato habbiamo raccon- 
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tato» à chi non sà , quanto Geno accette al 
Cielo le opere di carità ; ma non parrà già à 
chi nel leggere le Vite de Santi hauerà ritroua- 
to cofe maggiori , come maggiori » ò eguali al- 
meno fono i fauori fatti ( mercè di quefto fou- 
tìenireàpoueri)àSan Martino, à S.Chrifto- 
foro, à San Gio: Elemofinario , & ad infiniti 
altri, i quali furono fatti degni ò d’albergare , ò 
di fouuenire , ò di dar limoGna all’ifteflo Chri- 
fto fotto altro fembiante ; Non Ga dunque chi 
Gmarauigli di quello, che hor'hora diremo» 
perche creder polliamo» che il Figliuolo d’id- 
dio trà gli altri fauori fatti à quella Beata , noiL. 
habbia voluto negar quefto d’apparirle . 

Stauafì vn giorno la Beata Lucia con alcune 
altre Giouani nobili fotto il portico di cafsL. 
fua con la porta aperta à pattare il tempo ìil, 
affabil conuerfatione; quando alla prefeoziL* 
di tutte comparue vn bellifsimo Giouine, 
veftitoda Pellegrino, il quale GngendoG di 
eflere itanco, lenza dir cofa veruna, G mi- 
fe à federe apprettò alla Beata Lucia; refta- 
rono da vna parte marauigliate le altre ; giudi- 
cando quell’atto per temerario , e gli dice- 
uano, che G andaffè con Dio, perche lo 
fotte (iato ritrouato iui da parenti , gli fa- 
rebbe ftato fatto qualche brutto fcherzo ; 
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daH'altra parte rimafero fcandal/zate di Lucia, 
e (limarono, che follerà ambidui di gran tem- 
po amanti ; poi che nè colui fi partiua , ne ella 
lo licentiaua ; Ma invaginandoli lei chi poteife 
edere il Pellegrino, gli dimandò, perche non 
rifpondelTequalchecofa, ed egli non rifpofe# 
altro , fé non che hauria voluto qualche limo- 
fina, e che ritrouandofi fianco, haueria delìde- 
rato alloggiamento, e ripofo; al che Lucia prò- 
tilfima, non trouandofi per allhora altro dìi, 
dargli per limosina , gli diede vna filza di perle, 
che hauea al collo , & vn Centurino d’argento 
di cui era cinta, conforme all’vlanza antica^ 
delle gentildonne di Narni , e poi lo conduce 
nella Camera lua , e lo fece colcar nel proprio 
letto , doue dormiua ella col marito , il che di* 
fpiacque aOaiffimo à tutti di cala, perche il let- 
to era fornito di feta, e diceuano elfi, che aon 
mancauaoo altri letti in quella cafa , sì ancora 
perche temeuano.che il marito non nehauef- 
ie fatto.qualche riferimento, come veramen- * 

te fece j poiché gionto à cafa, dimandando 
della lua Spola, de hauendo intelo da quella 
Gioueni il modo , c’hauea vfato quel Pellegri- 
no, e da quei di cafa ratnoreuolezze vfategli . 
daLucia,entròingrandi(fimo fofpetto, che 
non folle qualche amante fuo antico, c vinto 

dal. 
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dallo fdegno fopraboodante t andò in frettala 
nella Tua camera , doue ritrouò in letto il Pei* 
Jegrino>& à piè del letto inginocchiata Lucia» 
la quale à ponto in quel tempo preuedendo il 
difturbo» che douea nafcerne » pregaua il Si- 
gnore à rimediarui» Se egli humaniffimaménte 
la Confolaua Con dirle » che non dubitale ; in 
quel tempo dunque entrato in camera il mari- 
to, aflalito dal gran furore mife mano alla Spa- 
da * e tirò vn colpo , per amazzar l’vno , e l’al- 
tra , ma il Signore leuatofi di lettole metfofi in 
mezo trà il colpo tirato , e Lucia , moftrò vifi- 
bilmente le fue cinque piaghe, cheparuero 
fp ruzzar fangue, e difparue lubico,e della fpa- 
da non refìò in mano al marito altro che il ma- 
nico , efsendofi ridotto il rimanente in fchieg- 
gie , più che fe fofse fiata di vetro , Quefio ve- 
dendo egli, chiefe perdono à Lucia del faifo 
fófpetto hauuto di lei , Se al Signore dellofiefa 
filtragli , e raccontò poi il tutto à quei dì cafa ; 
ì quali non hebbero mai più vn minimo fo- 
fpetto deH’integricà di Lucia ♦ 
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Delle perjecutionijtihebbe la £. Lu - 
eia dal Demonio , e come ne ri - 

‘vittoriefk. Cap.XV. /; 

I L nemico Infernale inuidiofo di tanto be. 

ne , quanto vedeua nella Beata Lucia , non 
potea fopportare» che cosi gran Serua d’iddio 
fi mantenere lungo tempo con tanta lodo 
d’iddio » e diftruttione di fe Beffo « e però ten- 
tò molte Brade per opporfele, ma tutte indar- 
no. Attendeuavna volta ella in cucina alle co- 
fedi cafa, efercitandofi ( come dicemmo di 
fopra ) per humiltà fua n^gli efercitij più vili » 
de ecco il Diauolo, che in forma fpauéteuole 
apparendole, prefe vna pignatta, che bolliua 
al fuoco, e gli la tirò in maniera, che rimate* 
tutta rouinata dall’acqua bollente* e ne fend- 
ila lo fpafimo ; onde fù meffa in letto con gr»> 
didimo difpiacere di tutti , e particolarmente* 
del Marito ; in quel tempo picchiò alla porta 
vn Frate dell’ordine di S.Domenico, à cui fen« 
do rifpofto da vna Fantefca dimandò limofi- 
na, fedendogli fatta, gli diffe di più queiku 
Fantefca,che pregaffe Iddio per la Sigopra fua , 
la quale fi trouaua in va grandiffìmo fpafimo 

per 
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per opera del Demoniojallhora quel Frate di- 
mandò d’edere introdotto in caia , il che beiL» 
predo fu fatto, e ritrouandofi egli nella Carne* 
raauanti il letto, douegiaceua Lucia, doppo 
hauer con parole coofolato tutti, fece il fegno 
della Croce fopra Lucia , la quale fubito fù r(- 
fanata, &vfcì dì letto per ringratiarlo , mJL. 
eglidifparue, e nel partiifi gli fù veduta vna-. 
Stella in fronte, dal che fù conosciuto per il 
Padre S, Domenico . 

Vn altra volta pure fendo Lucia ne medefi- 
mi feruigi di cafa impiegata , jk eifendo vicina 
al fuoco, oue era vna caldaia d'acquai bollen- 
te , le apparue il Demonio in forma di Simia, il 
quale fìngendo di Scherzar con lei , la fece ca- 
der con la faccia, e con le mani dentro à quel- 
la caldaia , mà non fi tofto vi fù caduta , che fù 
veduto vn bellifiìmo Giouine con vn grao va- 
fo di latte in mano , il quale hauendo gettato il 
latte dentro alla caldaia, difparue , e Lucia ri- 
inafe anzi confolata , che offe fa, (limando, che 
quel Giouine folle il fuo Angelo Cuflode . 

Haueafiellain vn Camerino ritirato fatto 
vn’Oratorio,doue hauendo polle alcune ima- 
gini Sante ,Baua à far le fue orationi ; vna mat- 
tina mentre ella era ad vdire Mefsa , vna fan- 
tefca j la quale era rimafa in cafa, viddevna* 

crea- 
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creatura di moftruofo afpetto, che entrò* per 
la feneftra di quel camerino , e diede fuoco al- 
l'oratorio , e poi fuggì via ; onde affannata di 
quefto mando ad auuifarne la Beata Lucia , la 
quale fen2a turbarli punto » doppo hauer fatta 
va pocod’oratione, volendo > che maggior- 
mente fi fcuopriffero Jemarauiglie del Signo- 
re , mandò la chiaue del Camerino à cafa , e# 
comtnife alla fantefca » che gettaffe dell' oglio 
sù quel fuoco , che fi farebbe effinto ; il che# 
hauendo colei ) fe beo con poca ficure22a- ) 
effeguito , non vèreftò pur fegno di fuoco . 

Era non molto lungi da Narni vn fiume, che 
hauea vna certa commodità per le donne da_. 
lauare i panni,e perche era luogo leCreto.moL 
te Gentildonne fingendo di andare à fpaffo 
vfciuano dalla Città, e gionte ancor effe a quel 
luogo , fpogliarefi le vefti nobili , fi metteuano 
tra le fantefche à lauare in compagnia loro i 
panni, e perche erano così trimeftite, noiL. 
erano conofciute da quei, che di là paffauano; 
quello come che da molte Nobili foffe fatto , 
più che dalle altre era frequentato dalla B. Lu- 
cia, là quale per vmiliar fefteffa.fpeflo andauà 
con le fantefche à lauare* Occorfe Vche [fon- 
do ella vna volta così sù lariuadd fiume ìjl. 
vna parte 'chiamata Ponte rotto , nella quale; 
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era vna ripa fatta à fcarpa , che facilmente an- 
dana al fondo, le venne dinanzi vn porco di 
grandiflìma datura , il quale tramettendofeio 
trà le gambe* Tvrtòsì* che la fece cadere nel 
fiume , & era portata dal corrente dell'acqua, 
aiutandola i panni , che non andane al fondo . 
Ella vedeódofi in tal flato, fi racccmmandòà 
S.Caterina da Siena, e riflètto faceuano tutte 
quelle donne, ch’erano-sù la riua al numero di 
dieci , & ecco comparir nel fiume vna donna 
di grandiflìmo fplendore , che dando la mano 
à Lucia, la tenne folpefa fopra Tacque, fin che 
fi vidde venie da lungi vna barchetta, che ac* 
coflatafi doue erano , Lucia có l’aiuto di quel- 
la donna vi entrò dentro, e faoa, èfaluafù con" 
dotta à riua có eftrémo ftupore di tutte quel- 
le donne , chegionte alla Città raccontarono 
poi vnanimamence il tutto, dicendo, che Ia^ 
liberatrice era Santi Caterina daSiena, & ella 
iftefla il confermò. 

Non celsò pet queftoil Dimoio , Tempro 
piùinuidicfo, e quel che non potè fare à lei , 
cercò di fare alle iantefehe ; poiché vn’altro 
giorno eflendo pur andata ella con loro nell* 
iflefla guifa perii medeGmo effetto , & efTen- 
done andate due lungo al fiume per ricreatio- 
ne,il Demonio le fpinie (non fapendo elle co- 

-v me ) 
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me ) e le gettò nel fiume, ond'elle cadendo 
gridarono sì forte , che Lucia corfe colà , ma 
non vedendole (perche erano andate al fon- 
do) fi mife in oratiooe,e leuatofi indi ad vn po- 
co, commandò loro da parte del Signore , che 
venilfero di fopra dell'acqua ; Così fecero , & 
ella fatto tré volte il legno della Croce fopra* 
del fiume, con fomma fedeli mileàcaminar 
fopra dell'acqua, & tfccoftatafi à quelle Fan- 
tei che, toltane vna per ciafcheduna mano, lo 
riconduce à riuafane, efalue. Nacque poi 
gran bisbiglio nella Città di quefto ; perche 
pochi erano, che lo credettero ; nondimeno 
d'ordine de' Superiori furono efamÌDate non* 
fidamente quelle due, ma altre otto, che eraoo 
prefentk e tutte nell’iftelTo confronto confef- 
fiarono la colà, come era pattata • 

fòvrì altra forte di peyfecutioni dia - 
bobe he ^ che la B .Lucia fati . 

Capitolo XVI. '?• 

Q Vantunque il Diauolo vedette d*ettere> 
vinto da Lucia , e s'accorgelfe , che* 
r quanto procuraua contro 'di lei era* 
vano , mercè della Santità fisa , e della protet- 
to- 
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tione, che di lei haueuanoi Santi Tuoi A uuo. 
cari , ad ogni modo > come quello , che meri» 
tamente è chiamato Beelzebub, cioè Prencipe 
delle mofche , ad imitatione delle quali mille 
volte ributtato» mille volte s’auuenta » non.» 
s attenne, ma con nuoui machinamenti, hor 
per fe fletto, hor per mezo altrui feguiua in di** 
turbare la Beata Lucia nella vita » ò nella ripu- 
tatone. 

Si difpofe il Marito Tuo di condurla à Roma 
per la Fefta de ss.Pietro.e Paolo, acciò che(co- 
nofcendo il gran Tuo affetto alle cofe Spiritua- 
li, e la fua deuotione à quei due Santi ) vedeffe 
le tette loro, che in quel giorno fi mottrauano. 
Così auuiatifi , come furono à meza ftrada , fi 
mife ella à contemplare la gloria di quei due. 
Santi , e tanto fu il diletto , che in ciò lentiua^, 
che fuoifi di fe (ietta vfeita, & in dolcjttìma^ 
eftafi rapitali lafcrò per longa ttrada traportare 
dalCauallo,fenzaauuederfi doue andatte, e 
fe qualcheduno di quei della compagnia , eh e 
erano al numero di dodici» proponeua qual* 
che cofa , ella nè rifpondeua, nè vdiua ciò,che 
fi diceffe . Gionfero ad vn certo patto , doue 
era vn gran pantano , con acqua Tozza» doue il 
Diauolo prefa occafione la gettò da Caualto, 
e fù veduto gettarle di quell’acqua , e di quel 

pan- 
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pantano fu le vefii'jrnà dia non s'accorfe di co- 
fa alcuna , tanto era rapita fuòri di fe, e quello 
accrebbe l’jffanno al marito trà gli altri, i qua- 
li hauendola prima veduta gettar giù, e poi ve- 
dendo , che ella nè ragionala , nè fi muoueua , 
ma ftaua come morta, la giudicarono tramortì 
ta,e leuata da* fentimenti ; in quel tèmpo gion- 
fe colà vn viandante , il quale mofiraua d’efle- 
re huorao di nobile affare per la maeftà , che 
fcuopriuafine portamenti , e nella perfona^ ; 
Coftui dando di mano al cauallo di Lucia, lo 
fèce fermare , e poi aiutando gli altri à leuarht* 
di quel lezzo, à lei pòfe d'vn'elettuàtio in boc- 
ca,!} quale non fi tofto fò da lei gufato, che ri- 
uenuta ne fentimenti fuoi , non fi trouò hauer 
fedone alcuna , < 3 c i| viandante fubito difparuei, 
Gionfero poi àRòma, doiie al vifitare quei 
Gloriofiffimi Santi rimafe Lucia così attratta^ 
de eleuata in (pirico alla prefènza di tutti quel- 
li, i quali coqcorfero alla fefta^ìihé daàfeurii 
èra tenuta per morta, e da altri èra mirata coni 
gmmiratione . E qua è da fapere , che si fre- 
quenti , e sì lopghe erano le Eftafi di quelbu 
peata, che parea, che à voglia fua ( non altri- 
menti cheSTomafo cf Aquino, di cui era per- 
ciò deuotifiìma ) le hauefle , e fe bene non né 
habbiamo Ga’hora ragionato , è fiato > sì per- 
che 
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che bauriano data occasione di troppo longiu 
diceria» sì ancora perche verrà occafione più 
opportuna di faucllarne ; Hor da queftt Eltafi 
(per ritornare à proposto noflro) non mancò 
il Dianolo di prendere occafione , per veder 
di far perdere la riputacione alla Beata Lucia, 
pofciache ioftigò molte perfone à configliare 
il Conte Pietro, che cercafTe di fare il diuortio 
da lei, e di prendere vn'altra moglie, dicendo, 
che Lucia patiua di mal caduco, che s’addòr- 
mentaua nelle Chiefe, facendo ridere le briga- 
te, ch’era vna.ippocrita, la qua'efotto fpecie di 
eftafi mantellauaifuoi errori; che non ceneua 
cura della robba di cafa , ansi Ja diffipaua, do* 
Dandola a’ Frati , e particolarmente à Frà Mar- 
tino $ che npnhaueria mai hauto figliuoli , e 
molte altre cofe, le quali non folo furono det- 
te al Conte Pietro, mà ancora à Donna Lodo- 
uica, affinché cqofigliafle il Nepote ad abban- 
donar Lucia ; ma furon tutte, parole gettate al 
vento, perche così l'vno , come l'altra rifpofe » 
che conofceuano beniffimo l’vno fa moglie, 
l'altra la Nepote, e che fapeuano la di lei bòcà , 
e che fe difponeua delle facoltà dicafii , de era 
Padrona, che del refto qual’era, tal pLceua ad 
ambedue ; da quefte parole rixnafeio confufii 
fufurratori * e con loro il Nemico, Infernale , 
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Che Lucia apdo ad vn Romitorio per 
far vita Eremitica ,e di quel che 
perciò le auuenne col Ala- 
rlo . Cap. X VI /. 

N On fodisfaceua Lucia à fé raedefima nel 
progreflo fpirituale , e quantunque 
molte , e fegnalate fodero le cofe da lei fatte , 
e da noi fin ora accennare; nondimeno pares- 
te di non fare vna minimiflìma parte di quel- 
lo , à che era tenuta, che tale à punto è vfanza 
de ferui di Dio,i quali non credono di far mai 
àbadanza, fin che non giungono alledremò 
di quel, che poffono . Ritrouandofi dunque 
Lucia nello dato da noi defcritto , non paren- 
dole d'efTer affatto ficura per mantenere la fu* 
purità : fi mife à penlare, fe poteua ritrouar 
partito da aflìcurarfene , 5 c in quedi penfìeri 
le venne in memoria S.Eufrofina , la quale per 
viuer fantamenté , abbandonò il Marito, e per 
non efler conofciuta, veditafi da huomo andò 
in vr Conuentodi Religiofi , &iui prefol’ha- 
bito feruiua à Dio . Piacque à Lucia quedo at- 
to , e rifoluta di farne vno fomigliante , non vi 
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pofe molto indugio . Era ( come di (opra hab- 
biamo accennato) locano vn miglio dalla Cit- 
tà vn Romitorio, doue habitauano alcuni Ere- 
miti.ch’erano tenuti per quei contorni in grà- 
didimo concetto di Santità; Colà dunque vna 
notte fé nandòLucia veftita da huomo,raa per 
molto, che picchiatte.non fù mai alcuno, che 
li rirpoudélferonde afflitta d’animo doppo ef- 
fere fiata iui ben tré hore, poftafi inginocchio- 
ni,G mife à pregare Iddio, e S. Domenico , ac« 
cioche le dattero qualche aiuto, e non le man» 
catterò in tanta Tua turbatione. Appena hebbe 
finita la Tua oratione , che le apparuero du& 
Religiofi vediti dell’habito di S. Domenico, i 
quali confidandola, le ditterò, che non era vo- 
lere di Noftro Signore, eh ella facede vita Ere» 
mitica, mà che viuendo in compagnia d’altri 
prendeffe l’habito di Santa Caterina da Siena , K 
& in quella guifa feruifle à Dio.Con quede, & 
altre parole hauendola alquanto confolata , la 
riconduflero à cafa , In queltenppo, che el- 
la era in quel Romitorio , fi dettò il Marito , il 
quale non fentendola in letto , nè in Camera , 
doppo hauerla vn pe 2 Zo fenza profitto alcu- 
no chiamata, fece leuar tutti di cafa , affinché* 
hcercadero, e perche niuno fapeua darne* 
nuoua alcuna , doppo hauere cercato minuta- 
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mente tutta la cafa, fenza ritrouarla , tfcì fuo- 
ri il Marito con la fpada à canto per cercarla^» 
nella Città • Se à pena fù fuori dell’ vfeio , ch&r 
gionfe Lucia con quei due Frati» Quando il 
Marito la vidde così veftita da huomo in mezo 
di due Frati , tanto fù lo fdegno che prefe,che 
non confiderando più oltre* mife mano alla-, 
fpada, e tirò vn colpo per ferire, & vcciderc 
quei Frati, mà eglino miracolofamente difpar- 
uero;il che fe ben lafciò lui con grande antimi- 
ratione, nondimeno non glileuò totalmente 
lo fdegno, anzi riuolgendolo tutto contro del* 
la Moglie, nè ^volendo metter manò nel fua> 
fangue (mercè che lamor grande glie lo impe- 
diua) la lece rinchiudere in vna camera, e Ilare 
iuicomein prigione, dandole perfoftentaraé- 
to vn poco di pane , & vn poco d'acqua il 
giorno • Stette Lucia in tal miferia da gli vltimi 
giorni di Carneuale fino alla Settimana Santa, 
nel qual tempo ella tal’hora pregaua Iddio à li- 
berarla , tal’hora lo ringratiaua , che le preftaf- 
feoccafione di meritare, fouente pregaua S. 
Caterina ad hauere à cuore la fua riputatone, 
alcune volte fi racommandaua alla B. Vergine, 
e quali Tempre liaua in oratione.ma non man- 
cauale il Cielo de Tuoi fluori , poiché era fl- 
uente vificata da Santi fuoi Auuocati » e parti- 
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colarmehte da S.Domenico , e S\ Pietro mar- 
tire , che furoo quelli fletti ( com’ella Teppe di 
poi ) i quali Faccompagnarono à cafa del ma- 
rito quella notte» anzi da S. Domenico le fù 
molte volte dato del pane per cótracambiarla 
di quello, ch'ella per altro tempo haueadato 
in limofina à Tuoi Frati . E Te bene non le man- 
cauano cibi fpirituali, con tutto ciò non fi tro- 
uaua contenta, perche vedeua di non poter 
feruire à Dio con quella libertà , che defiiera- 
ua , onde in quegli affanni pregò il PS Dome- 
nico à liberarla , promettendogli d'abbando? 
nare il marito, e prender l’habito fuo cotto che 
fotte liberata. Venuto il Sabbato Santo dop- 
po definare apparterò al Conte Pietro S.Pao* 
lo, e S. Girolamo, e gli commandarono da_. 
parte d’iddio, che douefTe riporre in libertà 
ìua moglie , perche era innocenciflìma, e lon« 
tanittìma dal ToTpetto da lui irragioneuolméte 
fatto , e che il folo defiderio di feruire à Dio 
l’hauea indotta à far ciò, che fece ; Differì egli 
reftecutione , non accurato forfè della vifio- 
ne , ò poco credendo à quelle parolejed ecco 
che d’improuifo fattali vn accidente sì crude- 
le , che fenza poter pur dir Giesù , fù portato 
in letto come morto, e quando hebbe tanto 
fpirito , che potè proferir parola, chiamò quei 
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di cafa , e commandò , che Tua moglie foffc# 
cauata di quella prigione » e gli folle condotta 
al letto . Così fò fatto, e quando gli fù preden- 
te egli al meglio che potè, con Taiuto de ferui- 
tori fi leuò di letto , e profirato in terra à piedi 
di lei con lagrime » e finghiozzi le dimaodò 
perdono di tutte le ingiurie , che le hauea fat- 
te , e promife di lanciarla fare per 1 ’auuenire- 
ciò, che le fofle piaciuto, e non difcoftarli 
vn punto da quello, che hauefie voluto • 
Quando ella vdì ciò , contenta nellanimo per 
la rifolutione,che hauea fatta, abbracciò cara- 
mente il marito , e non folo gli perdonò, ma 
domandò à lui perdono della cagione, che gli 
hauea data con la fua poca prudenza d’entra- 
re in quel rio fofpetto , e poi poftafi à pregare 
Iddio , acciòche gli concedere la fanità , fece 
sì, ch’egli s’addormentò, & indi à poco de- 
ftatofi fi ritrouòfano, con affettione infinita 
verfo la moglie , e determinatione di far quan- 
to ella hauefie voluto , 
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di S. Domenico , c di quello , 
che perciò auuenne . 

Gap. XVIII . 

E Rano paflati hormai quattro anni , che la 
6. Lucia era Hata fpofata , e tré , che ha* 
uea habitato col Marito ; quando fi difpcfe di 
mettere in efiecutione Ja promefla fatta à S . 
Domenico, & à S. Caterina da Siena di riceue- 
re l’habito fuo ; Onde venute le felle della Re- 
furrettione immediatamente feguenti alla^ 
quarefima della fua prigionia • doppo efierfi 
communicatala mattina di Pafqua , hauendo 
conferito il fuo penderò col P.F, Martino , nel 
ritornare à definare,in vece di andare à cafadel 
Marito, andò à quella di fua Madre ; di che per 
allhorail marito non s'alterò punto, credendo- 
li , che ella volefle aggradir fua Madre col fa- 
re quelle felle con lei , anzi andò ancora egli à 
llar leco le medefime felle; Ma palliate che 
furono, dicendole, che voleua ricondurla à 
cala, ella rifpofe, che non ci voleua andare, 
perche era hormai tempo, che tutta fi donalfe 
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al primo fuo Spolo Gelefle, e che adempiila* 
la fua prometta fattagli di non volere altro fpo» 
fo, che lui; Si turbò egli fieramente à quelle* 
parole , ma non fece altro per allhora con ani- 
mo di ftare vn poco à vedere, fe ella fi cangiai 
fe di penfiero ; fletterò così dalle fetìe di Paf* 
qua fino al giorno dell’Afcenfione; nel qual 
tempo fece il marito grandiflìmi sforzi , per ri- 
condurla à cafa ; poiché non folo rainacciaua 
lei, ma ancora i cognati fuoi fratelli di lei , con 
dire loro , che fe non gli l'haueflero reftituita , 
gli haurebbe fatti araazzare, 8c eglino timoro- 
fi, per eflere giouinetti, s’affaticauano in ciò , 
minacciandola dì non chiamarla mai per fo» 
rella , ma tutto era indarno, perche fempre ri. 
fpondeua d’effere obligata più allo Spofo Ce* 

* lefle, che al Terreno ; Vedendo poi , che que- 
lli mezi non giouauano, ricorfealli Zij, 
fòmma (per finirla ) non lafciò da parte mezo , 
cui egli s'imaginafle eflere atto à difporla per 
il ritorno ; ma ella fempre flette coftantiflìma 
nel fuo penfiero. 

Venne in quell’anno (che fù del i 494 )la fe* 
fta di S. Caterina da Siena nel giorno delfA- 
fceofione, & era flato fatto Priore nel Con» 
uento di S.Domenico il P.F.Martino fudetto ; 
hoi ella per dare compimento à tutte le fue* 
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Voglie, nell’iftefto gior do nella medeGma cafa 
di lua Madre alla prefenza della Priora del ter* 
zohabito , e di tré altre madri , e d* vna fua Zia, 
fece sì , che fu veftita per mano del prefato P. 
F. Martino del terzo habito di S. Domenico , 
chiamato della penitenza , e per più afiìcùrare 
fe fteffa , in capo dotto dì fece la profeflìone . 
Molte circonftanze auuennero intorno à ciò ; 
le quali meritano deffere auuertite ; poiché* 
per la prima il Diauolo preuedendo forfè il 
male , che da tal veftire nafcer gli douea , fece* 
ancoragli la fua parte, per impedire, e quando 
s acori e di non poter’altro, tolfe la tonaca, e la 
cappa , ò mantello ( come lo dimandano effe) 
apparrecchiateper effere veftita * e le portò 
fopra i tetti, ma il Priore ne fece ritrouar delle 
altre per non interrompere i fuoi Santi diffe- 
gni,e la vefti • 

Veftita poi fendo rapita in eftafi, le parue* 
vedere il Signore,che le diceffe:Hor ecco.fpo- 
fa mia, adempiti tutti i tuoi defiderij ; refla, che 
ti diporti in maniera per lauuennire , che mo- 
landoti degna portatrice dell’abito, c’hai pre. 
fo, facci vedere , quanto degnamente lei Aara 
da me eletta per fpofa . Per hora dimmi, che 
cola da me fai bramare , ch’io hò determinato 
di fodisfarci à pieno , A quelle parole parue, 
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che la Beata tutta allegra rifpoddeffe : Signor 
mio, e Dio mìo ringratio voftra Diuioa Maeftà 
di tanto bene fattomi} ftà à voi il conferirmi 
tanto di grada , che poffa degnamente feruir- 
ui; Io per tal fine bramarei ardentemente*, 
che la Maeftà voftra , mi cangiaffe il cuore , o 
mi purificale la mente, affinché da qui innan- 
* Sci mi fi leuino affatto dalla memoria le cofe# 
terrene, e tutto il mio cuore s’impieghi in fer- 
uigio voftro . Quello dettole parue.che il Si. 
goore aprendole il petto le toglieffe fuora il 
cuore, e doppo hauerlo ben lauato d vna certa 
acqua di color ceruleo , di nuouo glielo ripo- 
neffe,e le diceffe: Ecco, Spofa, appagato il tuo 
volere ; E con quefte parole parue à lei, chfc» 
fpariffe ; onde ritornata poi in fe , erano sì fatti 
i penfieri delle cofe celefti , ch'io lei s annida- 
uano» che tenne ciò più per reale, che per 
vifione. 

Ve dijlurbi , che la H. Lucia , & altri 
hebbero per l'abito prejo . 

Cap • XIX* 

N On hebbero qui finei difturbi di Lucia 

anzi tanto più crebbero, quanto, più ella 

cer- 
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cercaua di concentrarli ( per dir così } nelle* 
cofe d’iddio . 

Quando la fera deirAfcenfione i fuoi fra- 
telli ritornarono à cafa, e viddero la forella ve- 
ftìta di quell’habito , s alterarono in maniera » 
che ò per timore del Cognato , il quale di già 
gli haueua minacciati, ò per rimembranza del 
Padre, che effi fapeuano non hauerla voluta- 
Religiofa, ò per inftigatione del Demonio» 
che non poteua foifrire d'effer così delufo da- 
vna Giouinetta, le mifero le mani adofTo , e* 
prefo fhabito lo volfero cauare per forza ; ma 
effendo iui prefenti il P. F. Martino , e donna- 
Gentilina Madre loro, s oppofero, e rattenne- 
ro quei Giouani, che non procedendo più ol- 
tre le hfeiarono l’habito • 

Nondimeno per far vedere al Cognato,che 
da loro non era mancato , Mandarono à ritro- 
uare, e gli raccontorno il tutto , dicendo , che 
d'ogni cofa era cagione il detto Fra Martino 
Priore di S.Domenico ; di che taoto fù lo fde* 
goo,ch‘ei prefe,che determinò di fare ammaz- 
zare il predetto Padre , e gli tramò à quello ef- 
fetto molte in fidie ; anzi vedendo di non po- 
tere farlo,cogliere per inganno ( mercè ch’id- 
dio, e S. Domenico lo difendeuano, e proteg- 
geuano) di vfar la Yiua forza i onde mandò 
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alcuni , che in Cbiefa (non potendo aftroue* ) 
raflalcaflcro.e Radettero ; ma non fegullef- 
fetto , pèrche il Signore lo difefe in mezo del- 
le fpade con merauigha di coloro ftefli, che# 
erano andati per offenderlo , & egli poi poco 
curauafemedefimo, e quantunque da molti 
fuoi amoreuoli fotte auuertito à guardarli , de 
hauerficura, nondimeno poco Rimandole» 
forze humane , diceua » che era pronto à fpar- 
gere il fangue, & à mettere la vita in difefa del- 
la Tua figlia fpirituale Lucia, la quale continua* 
mente fpargea lagrime , e porgeua prieghi à 
Dio,& à S. Domenico, acciòche difendettero, 
e lui .eleiinlieme . 

Non hebbe qui termine lo fdegno del Con- 
te Pietro ; poiché vedendo di non potere of- 
fendere il P. F.Martino nella vita, fi determinò 
di nuocergli nelle facoltà, e non capitandole* 
commodicà d’altro nocumento, diede di pi- 
glio al maggiore , che efler potette , e fù , che* 
vna notte fece dar fuoco al Conuento,iI quale 
perciò rimafe quali tutto abbruggiato fino al- 
la Chiefa ; con tutto ciò il buon Padre non fi 
fmarrì punto ; ma intrepido fi diede à rifarlo , 
non lanciando mai la cura della fua diletta fi- 
gliuola • 

Che 
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Che la B .Lucia fu condotta a Roma , 
indi a Viterbo > di quello > che iui 
fece , e ciò che riufcr di fuo Ma- 
rito . Cap. XX. 

S Tette la B. Lucìa voancp iutiero in cafa di 
fua Madre doppo il terzo habito prefo,nel 
qual tempo E come la volontà fua fù femprt# 
collante, così le perfecuciooi , e tribulationi 
\ apportatele da fuo Marito furono quali incre- 
dibili , e tanto più crudeli, quanto più cooti- 
< nue • delle quali ella pregaua Tempre Iddio , Se 
i Tuoi Santi Auuocati à liberarla, fe era meglio 
per t'anima fua • Haueua ella (come fouentà* 

: habbiamo detto ) due ZijJ’vno paterno Data- 
•{ rio del Papa, e l’altro Materno Auditore di 
Rota in Roma , i quali auuifati di quanto paf- 
. faua , vedendo il fermo proponimento deila_. 
Nepote , & accorgendoli , che ogni altra loro 
rifolucione era vana, lì determioarono di con- 
defeendere al di lei volere, e darle ancor’agio 
maggiore di poter feruire à Dio, Onde la fece- 
ro condurre à Roma, e la mifero nel Mona- 
rtero di Santa Caterina da Siena , del che elisu 

feptì 
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(enti graodifsimo contento, credendoli di do- 
uer viceré, e morire in quei luoghi Santi : E pe- 
rò datali tutta alle cofe Spirituali , viueua vitSL. 
angelica in terra . Tra le Altre attioni Sante, al- 
le quali deftinò fé (leda con vn eftremo rigore 
verfo la perfona Tua , quella era (di cui anche 
fauellaremo più à bafto)del continuo digiuno. 
In conclufione tal fù la vitafua , e tale lafama, 
la quale di lei fi cominciò à fpargère , che do- 
uendofi mandare alcune Monache di vita e£* 
Templare à Viterbo, parte per riformare col 
loro buon eiTempio va Monaftero di fìizoche, 
-ch’era colà , e parte per edificarne vrialtro , 
fe foife fiato di bifogno,dal P.Maefiro F.Gioa- 
chino Turriani da Venetia Generale dell*Or- 
dine , fù data la cura principale àlei,la quale in 
compagnia di cinque altre Monache di con- 
fentimento de Tuoi Zij,gionfe in Viterbo nel 
mefe di Gennaro il giorno di S. -Paolo primo 
•Eremita, , dell* Addo i^gó.&c andò al fopradet- 
to Monaftero chiamato di S. Tornalo , doue à 
requifitione fua fù fatta voa mediocre fabrica » 
per poter c? pire quelle, che di giorno in gior- 
no incorrendo alla esemplarità di lei cercaua. 
no d’eftere refiite del terzo Iiabico, che di pri- 
ma gióta furono al numero di veoci» & ella no 
ceftaua d’affaticarfi nelle opre ipiricuali , alche 
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ancora le era dolce (prone il Tuo caro Con- 
feflòre il Padre Frà F.Martino,il quale di com- 
miflìone deH’ifteflò Padre Generale andò à Vi* 
terbo , per tener cura così di Suor Lucia., , 
come delle altre Suore . 

In tutto quello tempo, & in tutti quelli 
viaggi il Conte Pietro non l’abbandonò mai , 
mà ferbando il fuo cattiuo animo concetto 
contro di lei, cercaua occafione commoda di 
farle qualche diipiacere , & ella per il contra- 
rio continuamente pregaua Iddio , acciò che 
l’infpiralfe à cercare di Tatuar l’anima fua.Furo- 
do dal Cielo effauditi i Tuoi Voti, poiché effen- 
do ambedue in Viterbo, e digiàfpargendofi 
la gran fama della Santità fua,e particolarmen- 
te delle Stigmate, delle quali à fuo luogo fare- 
mo mentione , e concorrendo da tutte le par* 
ti perfone à vifitarla , andò ancor’ egli , & al ri- 
mirarla, & all'vdirla ragionare, reftò di ma- 
niera compunto , che doppo hauerle diman- 
dato humil perdono di tutte le ingiurie , che à 
Jeihaueua mai fatte, fi partì, & andò da Frati 
Minori deirOfferuan2a,da quali prefe l’habito, 
e diuentò poi eccellente Predicatore , e fatto 
imitatore della moglie già Tua, fi diede ad vna», 
vita fpiricualifiima,e morì innanzi di lei vn me- 
fe»e mezo con opinione di Santità , 

Qui 
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Quìèdaauuertireillettore, che le Mona- 
che (opradette furono chiamate di s.Tomafto, 
per effereall'horail Monaftero fituato nella- 
Parrochia, anzi auanti alla Chiefa del medefi» 
moSaoto Apoftolo, qual Parrochia fù poi tra^ 
sferita, & vnita à quella di S, Lorenzo Cate- 
drale , & in effa fù eretta la Confraternità del- 
la Morte. Di qui andarono nell'anno I$I7» 
ad habitare nel nuouo Monaftero chiamato 
diS.Domenico per maggior commodo de P. 
di S. Maria in Gradi de Predicatori, da quali 
con molta carità , e fanto zelo vien gouerna- 
to, reodendofi famofifsimo, sì per il numero 
delle Monache, come per i (oggetti qualifica- 
ti , e per nafcita, e per virtù, de quali è adorno, 
e nell’anno 165 4. fù nobilitato con l’acceftb 
dalla fel. mem. di Innoc X. quale due volte vi 
entrò con diueifi Prencipi, e Card, e tra gli al- 
tri vi era il Sig.Card.Fabio Chigi hora Aleflan- 
dro VII. feliciflìmo regnante nella Catedra di 
S. Pietro ,* fù doppo alcuni anni J’habitatione* 
fudetta pofta nella Parochia di S. Tomaffo', 
oue era il Monaftero venduta à Piero Porrini 
da Capranica, da cui fù data in dote ad vna fua 
figliola maritata con il Sig.Camillo Finitiani.Sc 
hora è pofieduta dalla famiglia de Paci , quali 
hauendo hauuto notitia , che in quefta Ca fsu 
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haueua habitato la B.Lucia,e che nella medefi- 
qoa era fiata honorata dal Sig, delle fagre ftig- 
ipate, fubito fi diedero con molto feruore à 
publicare la memoria di tanta gloria con di* 
uerfi atti di riuerenza, & hanno fatto va’ Ora- 
torio auanti alla Cella della Beata , che ancora 
fi conferua , ia cui hanno eretto vn diuoto Al- 
iare con la di lei Imagine , follennizando ogn* 
anno la Tua fetta con publiche diraofiranzè ; E 
per eternare memoria, sì .degna hanno nella* 
facciata della Cafa pofta l'iofrafcritta infcrit- 
tionc icoìpita in marmo. Et in fineil Reue- 
rendifs. P.Marini degniamo Gèn.deli’Òrdìnè 
de Predicatori,per confolare la diuotione del- 
la fameglia de Paci diede ordine al P. Siluio 
Marti) Priore del Conuentode gli Angeli di 
Ferrara, che prendefle dal Còrpo détta B. Lu- 
cia vna reliquia, e gli fi puiatte in Roma, come 
fece pùntuàlménte , è Suà P.Reuerendifs.ria- 
uiò al Canonico Dòmenìco Pace in Viterbo 
da cui è ftata collocata in bellifiìmo reliquia,, 
rio riferuato nella Cappella del fopradettò 
Oratorio aflìeme con vna pezza di lino.con la 
quale la B. ricopriua le ftigmate : e fieri dò per- 
ciò afperfa del fuo fangue , e q Lietta fi è hauuta 
dalle Monache fopradet^e di $au Domenico, 
quali con la douuta veneratitene conleruano 

al. 
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altre reliquie della Beata Lucia. Di più nel- 
la fopradett? Cappella fr conferua vn pe2ZO 
d'habitodi quefta Beata, del quale fi feruiua^ 
mentre viueua , e quefto è fiato trafmeflò dal- 
la Madre Sor Maria Celefte Rofletti (biella.. 
deirEminendfs.Sig. Card.di quefto cognome# 
Priora del Monaftero di s.Catarroa da Siena di 
Ferrara al fopranominato Canonico Paco#» 
quale fi è maggiormente inferuorato nella di- 
uotione verfo la Tua Protettrice per vna gratia 
fegnalatiftìmariceuuta,come fi dirà nell'vlti» 
mo Capitolo. 

Infcrittione poi? a nell'Oratorio fipr adetto. 

{ . . \ 

A. M. D. G. 

A ^ * * i, _ . '► * I J i ' ^ 1 * I » • » • 1 

B. LVCDf. VIRO. NARN. 

* J i , * • , v . . . *.*■'*’ % , i. « * i 

HVIVS HOSPITjE DOMVS 
SACELLVM HOC ANTE EIVS CELLVLAM 

f $ v * y r ^ •• * ,*i y i 1 ** 

IN RELTGIONIS, ET GRATI ANIMI ARCVMENTVM 

DOMINICVS PACIVS 

CANONICVS S. ANGELI 

PATRONA OPT.EREXrT.ORN AVIT.D1CAVIT 

ANNO DOMINI MDCLXI. 

In- 
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Jnfcrittione nella facciata della cafa fudetta . 

D. O. M. 

r \ t \ 

SISTE VI AT OR 

AD CONTVBE RNI VM COELITVM 
V B I BEATA VIRGO 

N ARNI E N S I S IYCIA 

SACRO DIVI DOMINICI 
GYNjECEO SAT1S EXTRVCTO 
PASSI NVMINIS MERVIT STIC MATA 
EXPRESSA VIRTVTVM INS1GNIA. 
MOX FERRARI jE 

IYSSV ALEX.VLP.OJVL 

RELIGIONIS ANTISTITA 
PIETATEM A V X I T. 

FAMILIA PACIA VITERB* 

tvtelari optimi 

AMORI3 OBSEQ^VIVM POS. 

ANNO DOMINI M.DC.LXI. 
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Con che Autenticherà s'è feriti o fin 
bora , e fi fermerà per l'auuenire 
della vita della Beata Lucia . 

A f • '*■*' 1 f*% ^ f x 

Capitolo XXI . ' 

I Nnanzi ch’io vada più oltre» giudico ifpe- 
diente » che il lettore fia auuifato dell’au- 
tentichezza delle cofe » le quali (in’ora fi fono 
fcritte • e per l'auuenire fi fermeranno intorno 
à quefta vitajaffinche prefti quella fede ad effe, 
che degnamente fi deue . 

Quanto fin’hora s’è detto , habbiamo ritroi 
uato fcritto parte in libri (crittiàmano da le- 
medefima, dal fuo Confeffore, e davo altro 
Padre fuo affezionato » e parte nella vita di 
quefta Beata poftatrà il numero di quelle» lo 
quali fooo ( molte di loro però affai fuccinta- 
meote» per non dir conciamente) fiate de- 
fcritte, e date in luce dal P. Maeftro Serafino 
Razzi deirOrdine noftro . E chi con occhio 
lineerò vorrà rimirare il tutto, non ci feorgerà 
occafione d’vn minimo neo di fufpitione.poi- 
che le bene ella fcriffe la fua vita, non fu per 
ambinone, ò per vanagloria » ma per confida- 
re 
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Te il Tuo proprio Confeftòre,cbe ne la ricerca» 
ua,e per maggior gloria di Dio;& in tré Tuoi li- 
bri hò appùto ritrouate quefte parole lue prò 
prie: Venerando Padre Contelfore, fermo que 
ile cofe per obedire à ehi mi commanda ; So 
no molti giorni, che il mio P. F. Marcino mi ij 
inftanza , che le ferina , ma io hò differito più , 
che hò potutorperche quefte cofe fono in mia: 
lode» nondimeno douendole fcriuere , le in» 
drizzo à lode del Signore, e della lua Madre* : 
Et in vn'altro libro prega il ConfefTore à (trac- 
ciare il libro tofto, eh' egli l’habbia letto: Si 
potrebbono qui mentouare gli eftempidi S. 
Girolamo , e d'altri Santi , che hanno di loro 
fteftì fatta honoratiffima mentione , e tutto à 
gloria d’iddio , ma perche no vi è chi ci aftrin- 
ga à rendere quefte ragioni, perciò le trala- 
iciamo. Quello non patterò in filentio, che 
qual’hora fi deferiue qualche attione degna di 
ponderatione da quella Santa > ella medefima 
v’aggionge il numero delle perfone, che erano 
prelenti * e dice, che furono diligentemente 
eilaminate , e pare bene , che Iddio la infpiraf- 
fe à ciò , mentre ella fcriueua , e la facette fup- 
plire alla negligenza, che vfar doueano i Padri, 
Se altri di quei tempi in cercare più efquifita. 
mente, e notare più minutamente le attio* 

G 2 ni 
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si Tue degne , honorate , e Sance . 

Circa l’autorità del fuo ConfelTore, il qua* 
lefcriiTe molte cofedi lei, hò ritrouata vnst* 
protetta fcritta di fua propria mano, che cosi 
dice ; io fcrittore , e ConfelTore di Suor Lucia • 
Frate Martioo Tiburtino dimando Iddio ìil» 
teftimonio , come tutte le cofe fopranarratc* 
le hò trouate fcritte di mano di ella Ancilla^ 
Suor Lucia , e parte me ne hà detto lei à boc- 
ca : Da poi Suor Diambra Donna di 47. anni , 
e Suor Leonardadi 33. & ancorale altre Suo* 
re di Viterbo quello medefimo teftificano , le 
qualifitrouorno prefentià tutte le fopradet- 
te cofe ; Et 10 leggendoli quello trattato fcrit- 
to di fopra , teftificano che refpettiuamente à 
quello, che feotirno non c’è cofa alcuna: Au- 
utrtendo però , che quella protetta s 'intende* 
più per le cofe , che fi diranno , che per le det* 
te, e non è da credere, ch'vn’huomo Reli- 
gioso intelligente , quantunque affettionato 
di chi fi fia , ponga per lodare alcuno men. 
zogne in lei irto , si perche sà bene , ch'iddio 
ad lui laudem non eg»t nottro mendacio ; sì anco* 
n perche sa , che feoprendofi di leggiero fi 
può rirrouar la verità , particolarmente quan- 
do s‘adducono tettimonij viui in confermatio- 
ne del fatto, che fi racconta . 

Mi* 

1 
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Miobr dubbio hà da nafcere intorno allo# 
cofe,chefeguono;poiche fendo atcioni foura- 
humaoe,e qua fi incredibili, hà voluto Iddio, 
che liano corroborate da quel maggior vigor 
di Fede, che far può teftimonianza hurnana in 
quello mondo ; in confirmadonc del tutto hò 
ritrouata vna lettera fcritta da Monfig. Goucr- 
natore ( ch’era in quei tempi ) del Patrimonio 
di Sig. Duca Hercole da Elle, la quale è di que- 
llo tenore . 

lllufìrifs. & Excellentifs « Herculi Duci Ferra- 
ri* Nicolaus Maria Efìenfis Eptfcopus Adri * > 

Patrimoni f Gubernator Salutem, & Foeh citatene 
dicit . 

Hauendomi V. lllufìrifs. Signoria per più 
fue lettere con gran d’in ila nza comraeflò , che 
con ogni diligenza, e follecitudine doueflì 
ricercare, & inuefligare tutte quelle operatio- 
ni degne di laude, e memoria, le quali hà ef- 
feguito con l’aiuto diuino la dilettilfima Spofa 
di Chriflo Suor Lucia da Narni in quel tempo, 
ch’è fiata in quella Città di Viterbo nel Mona* 
llerio delie Bizoche del terzo habito di S.Do- 
menico di Penitenza, e quelle in buona, ÒC 
autentica forma trafcritte mandarle à Volli a^ 
Eco. oltra modo delìderofa d’intendere que- 
lle cofe oltra mondane , e quafi ccltHi ; 
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con ogni ftudio « de induftria per fodisfare à 
iella , hò cerco, e ricerco rutto quello , ofct 
oredetta Venerabile Suor Lucia in quello 
.. npo è (lata , qui hà fatto degno di conimene 
dacrone , e non piccola ammiratone , & eflaU 
tatione della Fede Chriftiana ; Et ogni cofa di» 
ligentemente trafcritta con luoi Capitoli di» 
fiinti, & effemininone di Teftimonij per cer- 
tificatione de miracoli con atteftatione di No» 
tari, de altri tellimonij , i quali fonoEati pre» 
fenti, meotreche quelle cofe fono Hate effe- 
minate , e lette, de approuate con giuramento 
dalla Priora Suor Diambra , de altre Suore del 
detto Monalierio , mando alla V. IJiullrife Si» 
gooria ; accioche leggendo tanti miracolo!! 
atti , augmenti ogni di più l'amore , e beneuo» 
lenza, qual porta alla prenominata Suor Lu» 
eia , la quale mi pare degna non di quello no- 
Ero fragile, e corrottibile mondo, ma delle ce» 
lelli,e beati (lime Gierarchie. Se pure in qual- 
che parte parelfe à V. S. fi folle mancato , non 
lo imputi à negligenza, ò poca cura, ma più 
tollo alfe moltitudine , e copia delle cofe , nel- 
le quali è più difficoltà trouare il fine, che il 
principio, e perla varietà delle perfone, le# 
quali tutte non fono prefenti. ; 

Pr&ccrea quella non fi marauigli , fe quella» 

ope : 
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Operationi non le mando in latino, ma volga- 
re; perche l'hò fatto à più buoni rifpetti e maf- 
fi me per poter meglio efprimere ogni atto , Se 
ogni detto, che viaua : il che non facilmente fi 
farebbe pqtuto fare in latino , volendo preferì 
uare la Dignità , e grada della lingua latina . Se 
hò fatisfatto à V. Ecc, ne rimango contentia- 
mo , e quando pure altro à più Tua fodisfattio. 
ne defideralfe : auuifami, perche pofpofta ogni 
altra grande faccenda farò quanto quella mi 
commetterà. Alla buona grada della quale 
fempre mi raccommando . Viterbij ex ^Bde 
Diui Francifci die Quinta Marti) M.D.III. 

1 Giudici 1 Notari, e Tefiimonij accennati 
in quefta lettera furono oltre il detto Monfi- 
gnorGouernatorc, il Signor Leonardo Ro- 
teili d* A rezzo , Se il Signor Pier Antonio Cic- 
colirii da S.Seuerino Giudici .... il Signor Ni- 
col’ Ange Io Sterparelli, Se il Signor Giouan’ 
Antonio Bonomi da Viterbo, e Notari chia- 
mati per teftimonij ; il Notaro rogato fù il Si- 
gnor Piet’Antonio Azzaiuoli da Fiorenza de 
quali non pongo il rogito, e le fottoferittion! 
formali, per non parer di far più tofto vn pro- 
cedo, che vna deferittione di vita * Le cofe , 
alle quali allude la lettera, fono quelle, che 
porremo dal Capitolo feguente fino al tren* 
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tefimo.le quali faranno traportate di pefo con 
le ideile parole , con che all’hora furono fcrit- 
te > e mandate al fudetto Signor Duca . 

• .< •. Sfb U 1 Uu ■ 

Dell' Officio, & Orationi quotidiane y 
de Cibi,V ejìtmenti , e C'onuer - 
fatione . Gap. XXII . 

• • i > à * (•fin r *' { ** *• *> r \ *\ * ii) Airi | A 

P Rimieramente efla Suor Lucia, come# 
buona Religiofa diceua l’officio diuino 
diurno , e notturno , fecondo il rito , e codu- 
me de Frati Predicatori con gran feruoirc , e 
diuotione, e particolarmente faceua molte, 
orationi : il Martedì radóppiaua l’officio di S. 
Domenico, & il Venerdì oltre l’officio ordi- 
nario diceua l’officio della 'Croce, fecondo 
fi dice nella feda di Maggio ; molte volte Isl, 
fettimana faceua TOfficìo di Santa Maria^ 
Maddalena; di continuo diceua il Rofario 
della Beata Vergine Maria ; e molte me- 
morie di Santi faceua , maffime di San.* 
Gio: Battida , di San Giouanni Vangeli- 
da, di Santa Maria Maddalena, e di molti 
altri Santi , oltre all'officio ordinario de mor* 
ti, Spefle volte pregaua per l’anime, che. 
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ftanno in Purgatorio , e per gl’infermi , e quali 
tutcala notte ftaua in oratone, e daua poca* 
quiete al corpo. La mattina fubito che era-, 
leuata , fatte le fue particolari orationi,e detto 
il fuo ordinario officio andaua alla Chiefa, fat- 
ta alcuna breue oratione , metteuafi alli piedi 

• del fuo Padre fpirituale, e detto alcuno fuo 
fcrupolo di confcienza , prefa alcuna confola^ 

• tione fpirituale, vdita la Santa Metta, e pigliata 
la Santifìima Communione , fubito era rapita 
?in fpirito*e tanto pretto , che il Sacerdote ha- 
«uea poche volte tempo di darle la purificato- 
ne . Alcuna volta ftaua tanto rapita in fpirito, 
che eranecettario, che il Padre Spirituale per 
obbedienzada facette leuare , La Communio* 
ne pigliàua ogni giorno , .e fecondo che il fuo 
jConfettoreordinaua , 

Etta Suor Lucia per maceratone della fua_, 
carne dapoi che. pigliò l’habito, e mattimi 
quando ftaua in Viterbo, mai mangiò carne* 
ne beuè vino , non che non li guftatte, ma per 
maceratone della carne fe ne afteneua, fecon- 
do fece il Padre San Domenico per dieci 
anni.Tutti li digiuni commaodati per la Chie- 
fa , dell’ordine, & il Venerdì di tutto l’anno di- 
giunaua » Il cibo fuo della Quadragefima era* 
ogni giorno la Sacrofanta Communione, Se 
** u vn 


;jo 6 VITA DELLA 

poco d'herbe ; pane in fimil tempo non gufta- 
ua . Quello medefimo ofleruaua nelli digiuni 
deH’oTdine , & il Venerdì , e fé pur pigliaua al- 
cuna cofa nelli fopradecti tempi, faceua per 
commandamento del fuo Padre Spirituale . 

Come buona Figliola di S.Domenico,eper 
imitar il fuo Padre , fra dì, e notte fi daua tré 
difcipline afpre* e crudeli con molta effufione 
». di fangue con voa difciplin a di Corda con fteU 
lette d’ottone da piedi . V na difciplina G daua 
perremiffione de Tuoi peccati., l’altra perii 
peccati de gli buomini del mondo; la terza-, 
per lamine squali dono. in Purgatorio. Por- 
taua cìnta vna catena di ferro larga quattro 
deta . Di fopra v r n Cilicio di peli , & ancora il 
tonicello; le difcipline tanto crudelmente fi 
daua, che rompeua la carne, e bagnaua la terra 
di fangue , equancu più fi percoteua, e faceua 
penitenza, più ftaua lieta, e contenta. 

Con tutte le fue Sorelle* e Compagne fem- 
• pre era aliegra, e gioconda ;itna nelle correte 
tioni rigida , & afpra: Obbedientiffima all» 
f uoi Superiori , e Padri Spirituali . Confiderà* 
to lei hauere abbandonato il Mondo, fuggi ua_, 
la prattica de Secolari , e tanto la feguitauSU* » 
quanto era efpediente alla ialute loro • 
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Della Battaglia con tra /’ Inimico In- 
, fervale , e de Ratti in Spinto , 

H umiltà della Beata Lucia . 
t Gap. XXIII. 

*«. i • ^ » • / * # 

I * ■** * • t * ^ • * -9 i t «.■ f i »'■# ; i 

t 1 ’ * .... ' ■ ■ ' ' » ■ ri 

C Ombatteua Suor Lucia contra l'Inimico 
palefemente , & occultamente . P ale- 
femente eUendo vn dì ad bora di Yefpro polla 
in orationeio Dormitorio auanti all’altare, e 
combattendo con l’inimico , fubito la Cala fi 
pofe à tremare con gli vici, e fineftre; E quello 
non folo ie monache fentìuano , ma altre per* 
Ione, quali erano in cala. Vn’ altra volta ef* 
fendo in oratione nel fopradetto luogo fù 
vdita parlare con l’Inimico , e con elfo com- 
battere i dicendo ; Vile animale,tu cercaui pi- 
gliare il luogo al tuo Creatore Dio, e per que- 
llo t’hà mandato alle pene Infernali, O vile 
Creatura, fupera me, fe puoi, battimi, percuo- 
timi; non ti temo punto, che fpero aiuto dal 
mio Creatore Iddio. Di poi cadeuain terra* 
tramortita, e così llaua quali tutta la notte, & 
erano fpenti tré fuochi , che erano in cafa con 
tutti i lumi , in modo che il MonaBerio rima* 

ne- 
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neua lenza lume tutta la notte. Vn’altra voi» 
ta efTendoin oratione nel fopradetto luogo» 
Suor Leooarda in forma humana dall’Inimico 
fu chiamata, acciò dafTe impedimento allo 
orationi di Suor Lucia, Ancora più volte è 
data veduta dalle Suore elfere data gettata da 
vn luogo ad vn’altro, & eifer leuata dal letto 
dall’Inimico, anzi le furono vna volta cauati» 
e rotti i denti da lui. 

iti. oltre tedificano alcune delle Suore di 
detto Monaftero, che vna volta trà l’al tre dan- 
do la fudettaSuor Lucia* in edafi, viddero, e- 
toccarono eifer releuata fopra terra circa- 
quattro deta. Vn’altra volta elfendo rapita-, 
in Spirito dille : Signore io non fon degna ; di 
poi alla Priora Suor Diambra, addimandaodo- 
le, che voleuano dire.quelle parole, dilfe , che 
il Signor GiesùGhrido le hauea detto, che- 
non le mancheria il cibo fpirituale , cioè il Sa», 
cramcnto ,e ciò inceruenne, poiché la mat- 
tina auanri , che auuenilfe quello, che fùil 
Sabbaco di Carneuaie, domandò la Commu- 
nioneà Maedro Tomaio da Viterbo, il quale 
glié la negò , per non eifer tempo di Commu- 
nione; onde per quello dilfe quelle parole»; 
Signor mio non fon degna; perche la notte 
guanti lì lamentò con Chrido, che le era ne- 
ga- 
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gàta la Communione , & il Signore glie la pro- 
mife. La Domenica mattina venendo al fo- 
pradetto Confeflbre Suor Lucia, elfo Maefìro 
Tomafo fi palò alla MelTa, e da fe medefimo la 
richiefe , fe fi voleua communicare , e doue in 
prima era odinato di non voler communicar- 
la, per infpiratione diuina le concede tutto 
quello, che voleua. Et è cola da notare , co- 
me cola manifeda, e prouata per molte per- 
derne degne di fede, e Padri fpirituali,che quan- 
do non fi communicaua.era canto debole, che 
pareua fi voledè morire, dipoi communicata 
era tutta allegra, e gioconda; ma delle eftafi 
fue fi ragionerà più a lungo nel capitolo vi- 
gefimofettimo. 

In oltre poi , era tanta Ja fua humiltà, che fe 
taH’hora era detto mal di lei, non folo non fi 
doleua, ò non ingiuriaua , ma ne prenderne 
gran contentezza > e confolatione . 

i * 4 . / , I l . V ’ ' I ' > J **' 1 , . *» • 

Come la £. Lucia bauejfe le Jìigmate. 

■ , Capitolo xxiv. • ; 

1 f( M < . y • 

N E L 1496, l'vltimo Giouedì di Febraro, 
che fù alli 24. à bore quattro di notte , 
incominciando le Monache* le quali erano 

al 
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ai numero di 26. (computataui Suor Lucia, la 
quale in quella notte fi ritrouaua in mezo di 
Suor Dìacnbra, e di Suor Leonarda) al Matu- 
tino, gion fero al falino , che incomincia Afije~ 
ricordias Domini » & eflendo à quel verfetto ; 
Jfijttaboin virgainiquitates eoritmi Suor Lucia-* 
fù rapita in fpirito , e per meza hora flette ia 
filentio ; poi cominciò à piangere amaramen- 
te, & hauertai fingulti, che pareua le volelle 
vfcirranima, & inginocchiata verfo l’orien- 
te, cominciò à parlare in fpirito di molte co^ 
fe . Pareuale veder partir Chrifto dalla Ma- 
dre, & ella auuiarfi con lui, e ricercando coo- 
templatiuamente gli atti della PalTìone , con- 
forme al racconto, che ne fanno gli Euange- 
Jifti; lamentauafi de gli Apofloli , che lo ab- 
bandonarono, di Giuda, che lo tradii e de 
Giudei , che lo preferoibraaiaua, che le ingiù** 
rie fatte à Chrifto cadeflero fopra di lei ; di- 
fputaua con la Carità , con la Diuinità , e con 
l'Humaoità.che voleua patir così acerbamen- 
te per i peccatori . Doleuafi delle Gierarchie 
Angeliche» le quali non difeendeuano à difen- 
dere il Signor loro ; indi ritornata con la- me- 
ditatione à Chrifto per gran pietà traraortiua, 
fi batteua , e fi ftruggeua » Invaginandoli di ve- 
derlo fpogliato alla colonna* defideraua d’ef- 

fer 
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fer mezana per riceuere quelle battiture, e per 
compadrone tutta fi dileguarla in pianto . Pa - 
rendale poi d’eiTere in compagnia della Bea- 
tii'Iìma Vergine , di S. Giouaooi ,e diS Mar’uL# 
Maddalena, venne à contemplar fatto della* 
Coronazione, e moftrauafì defiderofifiima* 
d’effer trapalata da quelle (pine; Meditando 
dipoi la fentenza della condannatone, pareale 
d ‘accompagnar Ghrilio al Morite Caluario,e 
di portar lei la Croce con tanto dolore, che 
tramortita flette per gran fpatio di tempo fuo° 
ri di fé ftefla , e ritornata in [pirico così diccua: 
Signore io ti veggo confitto , voglio flar teco 
inlìeme ; dammi la tua Paflione nelle mani , e 
ne piedi, e fà che, fin ch’io viua, fia permanen- 
te ; il che replicando fouente parea morilTe 
d’affanno : Di quefto accortafi Suor Diambra 
prefele lue mani, e vidde, che in mezo loffie* 
pareuano tirate fuori de Tuoi luoghi, & i nerui 
diflorti; onde dimandolle, che cofa hauefle 
nelle mani , e rifpondendo ella , che erano ad- 
dormentate, fpafimauasì .che pareua morta; 
anzi diuentò tutta nera, e non fpir^ndo dìuen- 
ne tutto ghiaccio, in maniera che da vnpic- 
ciol batter di polfo in poi ogn’voo l hauria te 
nuta morta ; Così flette fino alla mattina à ho 
ra di Terza , che ritornata in fe andò alla Chie 
- ‘ * fa, 
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, e pigliala Sacra Commiiniane; Indi riue- 
nuta à cafa , Suor Diambra nello ftar feco cro- 
llò nelle Tue mani di fopra effer alzata la carne , 
quanto lo fpacio d'vn Carlino , & effer liuida r 
Staua ella ìd grandi affanni , & anguftie , e cosi 
durò fino alla Tettimana della Paffione : che di 
poi fi viddero piaghe nelle mani, e ne piedi, 
chegettauano (angue. 1) Vefcouo di Caffro 
infieme col Confeffore di Suor Lucia , il quale 
era il P.Macftro F. Tornalo da Viterbo venne- 
ro nel Monattcro. &il Vefcouo vsò con Suor 
Lucia molte afprezze così di fatti, come di pa- 
role; poiché lauolle tutte le piaghe col vino 
caldo, e dipoi le commandò eoo molta alte- 
rezza , che doueffe dirgli . in qual guifa haueffe 
hauuto tanto dono; alche ella per vbidire hu- 
milmente rilpole,che erano g*à tetre anni, che 
hauea Tempre hauuto quel defiderio d’ hauere 
quella Paflìone , e quei dolore : e che alla fine 
GiesùChritto le hauea fatta la gratia. Fù poi 
commandato alle Monache, chenondouef- 
fero lauar le dette piaghe ferzi licenza del V e- 
feouo , ò d*l predetto Confeffore : la qual li- 
cenza hiuendo di poi hauuta : volendo lauar- 
!e ,neH’aprirìe mani, s’accorfero, che datiti, 
piaghe vfciua vna loauirà , & odor tale', che 
mai fi Tenti il fimile, e così è feguiuto ogni 

Mer- 
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Mercordì , e Venerdì; Gertauano tal’hora fan- 
gue abbondantemente-, & in quei giorni fen- 
tiua grandiffimo dolore , fe paflìone, e ftaua in 
letto, come inferma. Alcuna volta intanto 
$Jbbondau£ il fangue , che bifognaua ripararlo 
con panni; e quello durò per tré anni; e tré 
meli, che (fétte in Viterbo. Equi è da Tape* 
re : che quando ella hebbe dette (tigniate, , 
flette tanto male, e s'indebolì di maniera, che 
fù bìfogno tnaodar per fua Madre , e fuoi pa- 
renti, credendo fofle gionta airvltimo ter- 
mine di«fua vita : Et cffi vennero ben prefto, 

temendo * , che di già foffe pallata à miglior 
vita . ;* 

Quella è la relàtione delle (tigniate fatte* 
néirioformatione da noidifegoata nel Gapité^ 
lo ventefimo primo intorno alle ftigmate: laj. 
quale , (è ben douria balteuolmente appagar^ 
d*autentiche22a qualunque pote(Te haueroe» 
qualche ;dubio, nondimeno per leuareogni 
dubitatone ancorché leggiera , giudico ifpév 
diente tramettere in quelto luogo vna Copiai» 
deiriiiltromento , che fu fatto io Viterbo per 
occafìone delle fudecte (iigmate , che è tale • 

■ I 71 nomine Domini Amen . Anno Salutifera Nd- 
tiuitafis eiufdem 1 497\lndiRtone 15. tempore Pon- 
tific. Sancii (fimi in C bri fio Patris , & Domini No - 

H firij 
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Ori , Donfini Alexandrì Dipinti 'fyyztjAefaia paflA 

V l . Die vero 2 3 . Apri li s *9 j a ùìlxrQs fife qpd d e.sy 3 
ohmmuhifariam , multifq; rm, de s glorio fili 

Deus a mundi huius exoraiovjqj ad gratin ternpus , 
fwo/fó fitipendis miraculorum prodigar, modo Bdfi 
tri or eh arimi , Prop he forum vatttirtijs fiuatkl3 

ìnfinitàm Bonka tem_ tertigenis hómtnùm nhfisr&b 
fericor diteli manifejìanerit ; Appropinquatati werà 
idm> (rfrfhquet) mundi labeytis termino ad Ghfyt 
Oianorum omnimodam correttionem , fidei eonfiif^ 
mnttonem , *• injl.vnm.itmem npn multo 

admodiim tigna miranda ejpci wejfabiliter ordtna- 
e/it : Attdmen multi s per foni s vfrìufiqiee ficXui umffi 
fts,quttin confipeEhc Domini reddebant fiafittitaterni 
vnàm dumtaxat in medium addueHtà , qttà DòrhfHt 
No Ori Jefu Cbrijìi Jligmata in fido corpore ( qttant 
tumbwmajfp vifu cottiprehetadifur) (èrti- 

tffiinahHr portone eenfettm. V, 

ìus , atqi Omini s Prtdicaiqrum » nunc Viterbu rn- 
wMkrìd’git. K*eigit«tSérù Dei-l/eim 

ifantt V Oh dienti è eolia finbiùganì ad 1 Marfddtum 
Vene^àhil^Pàrrfs Fratris Dòtoiotàd* Garg*à%è 
liufàemPkdims* Sacra & hcalogfee Pvoffifbrisi vàe 
Mxrztocfipravitatskc} vquifiitprit vetri*, iirmedty'nt 
VheoMcriptp ti fr eorm mc-Ne&io, Ò-Jfc 

ftibus jmrqferiptis ad mudatimi ditti Fratns Dos 
mimici exti dentes , & pdlpàbiles plagas , que vulgo 
appellantur fUgmetta in èius manìbtts , pedibufique , 
vi c ih pettoredeictri lateris cunttil ofiendit .■ De qui- 
tte auidem Jlrgmaitbus > & eorum oficnjìor)* pra- 

•vvi\ H f a ~ 
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fatui' Frater Dominiate ad con firmandomi verità^ 
tem vulnerum , & piagar um, [tue jligmatum prp* 
dittorum , qup ditta Lucia in eius torpore yifihuiter. 

fM rt Am Jj A #* Jk J /J.- _ __ A - _ - 
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minico Petri Francifà dùobus de. numera 
fi num nominpru)» Prìorum Ciuitalis Viterbij,+ 
If enerabtl ibue dee retorum dottorjbm Dominò, flH- 
guftìno de Liozàs Canonico V iterhìen]ì,& J^cueren- 
di/Jìtni Dotnini Lac unitene ntts PrQuincj <e Patrimo- 
nif in fpirituaìibus ^ <& temporahbus. òenerali Au - 
datore *\cbc Qomino.Hieronymo Donehno Priora. 
Golkgiut^ Ecttefia S antti S tephani V'ùerb ienft^ 
jtxuìiio artinm > & Medicina dottore Magni f ‘ 

. .1. r^sri -L:i:L :ÌA>. 
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idlrxandn Graziali » fpeSfabilibus viris/P àuloMd 
xototioy, Pacifico Bone lino. Domino Leonardo l^r 
A°bo, f J>$*aphino Cer&gko , Domino Petro felice* 
.Frane ozino , Bonifacio Gatti , eh* pltiribus afìjs ci - 
^ iterbienfibus , quos caufa breuitatis omitto , 
^Bibusad pradittq-p^t^Jbabitis , cb- 

Chriiìi nomine reperito • Òmnibus injupér pva- 
-fins publicum Inftrumentum ìnfpetturis , fuiè e ti am 
• quditsrrisj pateat euidenter » quqd anno , indittione. 
& Pontificatu fupraferipto die vero 24. eiu/dem 
menps Aprilìs » fupra memorata Lucia ad prdce- 
dentem mterrogationem fuprafiripti Fratrie £)Ò- 

. J ' TJ V. v. <w < * 
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minici Se Gargnano prajentibus , & audrentibus me 
Notarti, <& tefììbus infrafcriptis de fuis Jligmati- 
bus , dixit > & affirmauit ingenue : Quod S antla^» 
Catbarina Senenfis precibtts , & oratioiiibus ob- 
tinuità Domino Noftro le fu C bri fio , vt fligniata 

r ’es Lucia ejfentvipbilìa, & palpabilia , infidem, 
tefiimonìum fitgmatum ìpfius Santi* Cathari- 
n* : qua licèt continuum caufent dolorem : intenfìus 
tamen feria quarta > & longè intenfìus fer ia fexta: 
In quibus die bus , è fìigmatibus ipfis à Cbrifìo re* 
ceptisin fe feria fexta fecunda bebdomada Quadra- 
gefima anni 1495 . dum diceretur à Sororibus in . — • 
M at utini s Pfalmus, Mifericordias Domini in ater» 
num cantato : fjluentcr manat fanguis , prout etiam 
Jtfiniftra loci , ahaq; Sortirei in verbo veròtatis afe- 
uerant . De quibus etiam prafatus Fràter Domini- 
cus ad Omnipotentis Deigloriam publicufn fieri , ac 
fibi tradi petytìnjlrumentum . Atlum in A E dibus 
fupr aditili frafentibus Venerabili Decretorum—» 
Dbtìóre , & Reuerendifs» Patris Domini Epifcopi 
Viterbienjìsìn Spiritnalibus , & T emporalibus Vi- 
cario Generali Domino Arcangelo Donati , Domino 
Petro Felice Frane ozino , Ioanne Dominicod 
JBruxullis , & Petro Laurentio Meni coti/ Ciuibw 
Viterbìenfibus ad proximè pramijfa vocatisjjabitis $ 

fittS • • 1 # w 

Et ego AEgidius quondam Cbrifiopbori de Vir 
'terbio publtcus Apof olita , &• Imperiali autloritate 
'Notarius , & ludex Ordinarmi adprafens Magni- 
fica Communi t^tis Viterbij . Quia pranqjjis omnt- 
~btìs 9 & fingults dum Jicutpramittitur , agerentur « 

èrfa- 
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fyj fìewnt tprafens interfui ;i/leorogatus fcripfi , 
publicaui : Signum meum impofui confuetumin fi - 
drw, dr tefììmonium fìngulorum pramijforum . '■ 

Quoniam de fide , & lega tifate Notariorum ob lo * 
corùm diftantias apud multos quandoque dubitari 
eontingit: ideo vniuerfis , fingali s pr a finte i in - 

Jpetturis , notum facimus * verbo veritatis at- 

teftamur qualiter AEgidius de Ciofis fuprafiriptus , , 
eft , & fìiit à multis annis citrà pubhcusjegalu , 

,/*& dighus Notarius defiriptus in matncula borio - 
rabilis Collegi j Notariorum Ciuitatis V'ìterbien . * 

adprafens Cerne eli arius nofìra Comunitatis :eiufq; 
fcripturis , inlìrumentìs puhticis data eli batte* 
nus , datar in Ciuitate Viterbien. & vbiq; loco - 

piena, & indubitata fìdes in iudicio > dp extra • 
234 *. Viterbij in Palatio No /ir a filita Refidentia . 

Sub fide no firi confutù figlili. Die z^Apritis 1477» 
JPriores Poputi Ciuitatis Viterbien . 4 

Et accioche poffa e Aere intefo quello anco 
da perfone , che non fanno. la lingua latina, (li- 
mo profitteuole rapportare in volgare la fo* 
fianza di ciò » che in latino neirinftromento fi 
contiene ; il che anche più baffo in altre occa- 
sioni s effeguirà : proteliando, che non è tra- 
dottone (empiice, ma più tolto vn racconto 
delle cofe contenute n^einniiromentQ, come# 

I ognVnovedrà. rW V lL> . 

Quell ifteffo Gloriofo Iddio , i] quale ne 
tempi antichi dal principio del Mondo fino al 

H 3 rem- 
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tempo della GratUln diueVfe guife ,*lior per 
mezo delle prodigiofe lue marauiglie, hor per 
bocche veridiche de Patriarchi* ede Profeti fi 
degoò dimanifeftare al Genere Vimao là fu» 
infinita Bontà , queU'tfteflb ( dico ) horche gib 
H' Mondo ’a'luuicina àl-fuo occafo , qrnntun* 
que non ifcuopra tante marauiglie »’ quanto 
airhora appariuano , ad ogni modo però vuó» 
le, che pyp.Gritrou* qualcheduno, il Cjualedi 
Santità adorno dia altrui occafìone d’infiam- 
mar fi di carità , e rauuiuar la fede . Tra tutti gli 
altri d’vna donna fola giouail mentouare , di 
cui con quella certezza, che apporta feco fi 
vedere,?*! toccare , fi può dire , che in fe porti 
lèftigmate di Giesù Cbrifto Noftro Signore.I^ 
nome di cofteièLucia, il viuere Verginale, la 
Patria Nartìi , il veftire il terzo habito delfOr- 
dioe de Predicatori » e rhabitatione Viterbo . 
Quefta cosi ferua dlddio , come obbediente 
a Tuoi Prelati di commiffione del Venerabile/ 
Padre F. Domenico da Gargnano Frate dell* 
ifteflò Ordine , Proféflbre di Sacra Theologia, 
de Inquififcorè è venuta in toezo deirinfrafcriH 
ròluogo, de alla prefenza mia , e de gl’infra- 
fcritti teftìmonij per commandamenco del fu* 
detto Padre F. Domenico à tutti i circoftami 
ha mofiratecerte piagbeeuidénti*c palpabili» 
.ICJI <. 11 c’hà 
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c’bà nette mani , ne piedi , e nel de Aro lato del 
petto, che Foig^rmencèfon chiamate flignrau 
te * ideile quali , e lorodimofirarf one il prelato 
F. Domenico hà fatta inftanza , acciò fia fatto, • 
& à lui dato publicolnflrumento, e quello , 
affinché da per tutto fi fappia, efler vCriffimó , 
ehejdetta.Lu eia porta vifibilméte nel Aio cor- 
po le predette fligmate . Così è flato fatto iiu 
Viterbo neLMonaftero delle Suore del terzo 
babita/;& Ordine di S,Domenicopofiò nella 
coqtradaxii S. Tomafo , fendo prefente Móri~ 
fig. Tito Maulino V efeouo di Caftrp , il quale 
con riuereoza hà toccatele dette piaghe i Lr 
Signori Euangeiifta Sefmini, e Domenico di' 
Pierfiancefco Priori di Viterbo: Il Canonico 
Agóftinò Liozi Auditore generale quanto allo 
Spirituale, e quanto ai temporale del Sig.Luo» 
gotenente della Prouincia del Patrimonio, e 
Girolamo Doneiini Priore della Collegiata di 
S. Stefano ,' Maefiro AlelTandro Gratiali Medi* 
Co ; i [Signori Paolo Mazotoflì , Pacifico Bo-» 
neiiao'i Leonardo di Giacomo, Serafioo Ci- 
wico, Pierfeiice Francolino, Bonifacio Gat- 
ti, e molti al tri Cittadini Virerbefi.che per bre- 
uicà fi traJafcUno, i quali fi trouaron pre Tenti . 
comeceltimonij addimacdati. 
lo oltre Appiano tutti ; Come la mede fi ma 
- 1 *- 4 K 4 Lu- 
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Lucia interrogata dal predetto P fc F* Doraeni- 
co delle fu e digmate alla prefenza mia, e de gli 
infrafcritti teftimonij, hà ingenuamente det- 
to , & affermato: Che S Caterina da Siena^ 
Con le Tue orationi, e preghiere pttenne da-, 
Chrifto Noftro Signoresche le digmate. di dee- 
ta Lucia poteffero vederli, e palparli, in fede, e 
teftimonianza deile digmate della medelima* 
S.Caterina, le quali quantunque portino fem- 
pre à lei vn gran dolore ; nondimeno affai 
maggiore glie io fanno fentire il Mercordì , de 
eccefliuopoiil Venerdì, ne quali giorni anco- 
ra fpicca fa ngue abboadantiflìmaraente dalle 
piaghe ; fifteffo afferma la Priora del Monade- 
ro, e le altre Monache; Hebbeleil Venerdì 
della feconda fettimana di Quadragelima dell’ 
anno 1496. mentre che di notte li diceuail 
Salmo del Matutino, che incomincia : Miferi - 
cordi <1 s Domini in atemum cantabo • Di tutte* 
quelle cofe il fudetto P. F. Domenico hà pro- 
curato , che à gloria deirOnnipotente Iddio 
lia fatto publico Indrumento; il qual’è dato 
fatco nel luogo di fopra mentouato alla pre-; 
fenza del Sig.Don Archangeio Donato Cano- 
nico, e Vicario Gen. di Monlìg. Vcfc. di Vi- 
terbo, delli Signori Pierfelice Franconzinoy 

Gio; Domenico Brulfullo , e Pierlorenzo Me- 

* •• * 
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nicozi Cittadini Vicerbefi chiamati ad eflfer /, 
prefenti alle fudette cole. No taro, con legali* 
tà de Priori di Viterbo è Egidio Ciofi da Vi- 
terbo. 

Quella è la copia deinflrurocnto fatto (co- 
me dilli} in Viterbo fino in quei primi tempi* 
oe qualififcoprironole {Tigniate della Beata» 
che douea eflfer ballante ad alficurare , qual fi 
voglia incredulo intelletto; nondimeno per* 
che il Dìauolo inuidiofo delle Grandezze Di- 
urne s'affatica Tempre» per cangiare il bene in 
male , e fare, che i Tuoi legnaci come tanti ra* 
gni da Toauilfimi fiori di virtù altrui raccogli- 
lo » e componghino veleno di liuore » per in- 
fettare l’opre de ferui d’iddio ; perciò in (uc- 
cellò di tempo fece sì, che fi lettarono gran- 
ellimi bisbigli intorno alle predette ftigmate* 
con inuentioni nate à punto da fpirito diabo- 
lico, delle quali ragionaremo più baffo» per 
lo che fù di mefiieri, che fi ricorrere ad auten- 
tichezze maggiori di Prencipi , di Cardinali , e 
di Prelati , le quali qui fi tacciono , perche farà 
più à propofito apportarle » quando più baffo 
ragionaremo delle perfecutioni , che la Bea- 
ta Lucia patì per occafione di quelle benedet- 
te ftigmaté. ? : . 
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• ! JS alcuni M frac-di fatti inV 
bo dalla Èèata Lucia . 

*»>*»' ‘-‘Capì- ' XXFl? *•*» 

o 1 o»»il oairoY~4]$. i w * *>•!• 

B artolomeo ai Domenico del Rollo da-# 
Viterbo hauendatutto il capo guaito, è» 
maculato, e non crociando veruno, che glielcy 
poteflk, òiapèlTe fatare, venne da Suor Lu^ 
eia ♦ la quale metxeodoglila mano in capo , lo* 
liberò aifatto dal male . £* 

~ Francefco figliuolo di Giouanoi dal Balàfco; 
efien do infermo per longo tempo d’idropifia, 
e difebre , cotiifperienza di molti Medici , e#» 
Medicine , impigliato vn panno prima toccai 
to daSuor Lucia, e fùpofto ad dolio alfinferb 
mo, fubito gli fi molle il corpo , e fù liberato 7 
dal male ; venne di poi da Suor Lucia fano , c. 
Tatuo, e dolendogli vn poco la ichieoa » fù fa^ 
nato dal dolore . 

Michele figliuolo di Bernardino di Michele> 
offendo Lunatico , venne da Suor Lucia, e po-i 
Dandogli ella ia mano fopra della faccia, fubito? 
diuentò fand&ttp dfcts lotìaauo ui ci 

Paolo figliolo di Luca d'Angelo di Manno*? 
eflendo infermo di febre, vfarono li Medici 

* ogni 
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ogm rimedio, ma lenza profitto , pèrche ri. 
riafelafebre con grandiflìmo dolor di capo* 
in manierai, che ogn'vno dubitaua di febre. 
Erica ; Suor Lucia lo fece confettare , e poi gli . 
diede vn panno bagnato di lagrime , che rocL 
catoda lui iti termine di quawragiornilibè^ 
rollo da ogni fua infermità . 

* Battifta dSll'Aquila habitante in Viterbo ef- 
fendo grauemente infermo , e difperato della 
vita fua , fubito vifitato da Suor Lucia , rimafe- 
fan o, e làido. 

Se r Domenico di Ser Mariotto di Ser Tue. 
ciò ettendo infermo di febre>e mangiando del 
pane, che hauea toccato Suor Lucia, fubito 
fù liberato . 

La figlia di Bdrtolomeo Cauallaro bauendo 
flutto di fangue , e mettendole la mano addof* 
fo Suor Lucia , fi pofe à federe, oue era feduta 
lei , e fò liberata dalla fua infermità „ 

La moglie di Bartolomeo di Metter Polido»* 
roda Moncefiafcone chiamata Silea , efleodo 
(kta Aerile per molti anni, e venendo à Suor 
Lucia ;hebbe figliuoli. i 

Tomafo figliuolo di Giacomo da Spello , Se 
il figliuolo di Bernardino del Zingaro ettendo 
infermi di morbo, per orationediSuor Lucia 
furono liberati. 

Vn 
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Vno de figliuoli di Madonna Giuliana da* 
Piombino ^abitante io Corneto , haueua rna 
grandiifima infermità » e tale , che i propri j pa- 
renti non lo potcuano più vedere ; fugli man- 
dato da Viterbo vn panoo di Suor Lucia» 8c 
effe o dogli pollo addoffo » fù liberato delfin- 
ferinità . 

11 figliuolo di Vincenzo della Battifta della- 
Cefaria haueua vna infermità grandiifima , io* 
tanto che tutto era confumato » e venendo da 
Suor Lucia, fendo putto hauea in mano vna- > 
brugna, che tolta da Suor Lucia ne fù mangia- 
ta parte , il putto mangiò il rimanente » e rima* 
fe liberato . 

4 nteo figliuolo di Pietro Paolo de Vanzera * 
habitantenella contrada di S.Luca» era così 
mal difporto della perfona , che non poteua- 
caminare , anzi venne à tal termine d’iniiermi- 
tà , che o’hebbe l’eftrema ontione » la Madre* 
tutta affannata aadò;da Suor Lucia à raccom- 
mandarfele, la quale le riipofe : Và,che pre- 
gherò Dio per te , e non dubitare. Tornata- 
à cafa ritrouò il fopradetto fuo figlio fano » 
che con i propri) piedi andò poi da Suor Lu- 
cia-. 

Vna figliuola di Cappone chiamata Simo- 
netta s’infermò grauemente# 'e diuentò ratt- /$ 
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ta; venuta da lei Suor Lucia, mife la bocca*, 
(oprala Tua, e fubito rihebbe la fanità » e, 
dille poi Suor Lucia» che quello era fpiiito 
muco • 

11 figliuolo di Giouan Benedetto da Viter- 
•bo chiamato Ser Attilio edendo coperto tut« 
to di mal Francefe , ricorfe à Suor Lucia, e po- 
lendo ella fopra di lui la mano, dicendo Giesù 
Chrifto t’aiuti , e ti dia fanità, fù liberato . 

* Madonna Lucida figliuola di Bonifacio di 
Cato da Viterbo haueua vn continuo , & ec- 

* ceBìuo dolore di ftomaco ; ricorfe à Suor Lu- 
» eia, la quale non sì tofto pofe la mano fopra lo 

ftomaco dall' inferma, che il dolore l'abbao- 
donò. 

' A ndrea dal Viano hauea vna ftrauagante in» 
fermitàjpoiche era tutto diuenuto gonfio, con 
vn colore verdaccio in tutta la faccia . Pofe# 
Suor Lucia la mano fopra di lui, & egli in te* 
mine di tré giorni rimafe fanato . 

Matteo di Meder Ro fato Cittadino Vi ter» 
•befe hauea ynafua figliuola, che patendo gran^ 
didima frenefia dì ceruello , era quali diuenta- 
ta»matta ; Non fi- tolto le fu toocato il capo da 
Suor Lucìa , che fù liberata . 

Vna mattina hauendo Suor Lucia vditsL, 

* Meda , nel ritornare à cafa mife le mani in ca« 

po 


n ' 
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px> ad Voo dimandato Giouàoni "di Giacomo 
5i Pellercia da Ronciglione , il quale era tutto 
perduto da yb canto » e Jibcj/olio dalla iua in- 
fermità. -■ ’ 

. La Madre di Suor Leona'rda hàueodo gon- 
fiata la faccia » con vna febregtandHfinaaicrt»* 
dò al meglio che potè à cala di Suor Lucia *. la 
quale le pofe la mano incapo,- e ladiè libe- 
rata « 

41 figliuolo di Nabio da BiddartdimaOdato 
Marco, elTendo ancor picciolino j* perdè pèr 
infermità la fauella in tal modo » che parea fof- 
de muto , e per tré anni continui flette fènza* 
par larèjhor andhto il Padre alla Madonna del- 
la Quercia intefe, ch’iui fi ritrouaua Suor Lu- 
cia i (onde defiderofo della fanìtà del figlio ri- 
ncorre da lei* pregandola con-grand'inflanzl-* 
%à aiutarlo v àcui «Ha bumibnente cori rifpo- 
ie: Vààcafa, e non dubitaiwrchctub, figlio 
parlerà , & htuerà pretto latfuapfiftinà fcoità • 
tCofa mhracolofafà; che non piùprefto filmile 
egli per ritornare à cafa , ■ chfe-ihputto comtfc- 
<iò à parlare in modo * che dallè molte futi pa* 

role non fi pcrteua refiftere .. ^2 

Lamedefima Suor Lucia cflendo inferrrta- 
grauem~nte di febré * il P. Maeftro F.^Tómafo 
iuoConfcfforecomraandoglimmeiito d’ob- 

be- 
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beditfiHWc^he douc(Te pagare il fuo dolco* 
$pofo , acciò che la fanaffe ; L’altro giorno fi 
^Up*e parca» che doo hauefle mai hauuto ma- 
le alcuno. E quello auuenne in quei primi 
giorni* ch’ella andò ad habitare in Viterbo . « 
4 i 3 tonti Vico .oqaoliOi i. . 

~‘A^tmk^»TTa-pitf efattà d'alcu- 

Ir o. p . amo:* « n 

m de Jopr^in Miracoli . 

, Cap, XJ CFf**na°*à 

ih f^oloL"*§ ,: I snoq^fD «da 

A Più confìrraatione de /opra detti mira* 
coli^rtt nella Città di Viterbo ipier lsL» 
prefata.&tior Lucia fono Boti effammati gl'm- 
traierim Deftimonrj auceniica urente per ma nò 
deNotariràuaotieà Metter Leonardo RofeJH 
àthbmoi A uditore dell '11 luftrtfliraó ì e R e u e- 
rendilIwnO'Mcxiìfigw Nicolò Maria da Ette Go- 
kKroatóBXo^laProuinda de (Patrimonio. 1 
'jillb priìnis Bartolomeo figliuolo già di Do- 
menico del Rotta d ? età dì anni quindici ìil. 
«irca con fuo giuramento àddimandato ditte ; 
rromeerafiatainfermodi lattime, ò tigna in 
capo grauemente per tré mefirn circa ssi, che 
io quel hi parti dì tétta non crefceuano cape- 
é>> Permezo d’voa Suor Lorenza Auiàdi det- 
to Bartolomeo* e dLB rigida fua Madre fu con • 

dot- 
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dotto ad effa Suor Lucia , e glielo fecCTO iàgjfcf 
nocchiere auanti » pregandola r che gii de(f«Ì 
la Tua benedittione,(e quello fù vn Mercord$ 
ella gli affile la osano io capo , e gli diede la Tua 
benedizione, de et (ì partì ; Dipor il S abbati 
feguentelàuandoGilcapo, rimafe fano, e li* 
bero da detta infermità, e ritornarono li capel- 
li , come hauéua prima ; E quello affermò il 
detto Bartolomeo efler la verità , come di fo- 
pra fi contiene . ' v) 

Item Pietro aliàs Cappone Figliuolo già di 
Simone da Viterbo haueua vna fua figliuola^ 
d anni due in circa detta Simonetta, che (let|g 
per più , e più giorni muta , e perfe la fauella-j 
Et hauendo detto Pietro deuotioaeiD'Suot 
Lucia per mezo di Suor Leonarda- amica ^li 
Madonna Lucretia Madre di detta Simonetta^ 
la fece portar dalla Madre alla prefeoza di det> 
ta Suor Lucia, la quale in quel tempo ftaua nei 
letto inferma ; E rimirando U Fanciulla jj fe liu 
fece dare in braccio » e tenutala alquanto à 
canto à fe , la rèndè alla Madre , che la rimeofr 
àcafa ancora muta ; Ma quando* fù àcafa, co* 

minciòà parlarei^ÌB^'>> 

I rem Attilio di Giouan ni di Benedetto de* 
TignoGni da Viterbo per fuo giuramento te. 
iì;bca, che poflòoo effer<da otto annido circa, 

. che 
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òlle ettendo egli grauemente infermò di mai 
Francefe , di maniera, che ne giorno nè notte 
mai ripofaua ; fù condotto da Suor Leónarda^ 
fua Zia , e da Madonna Giacoma fua Madre à 
detta Suor Lucia, acciòche per i fuoi meriti , e 
grati a folle liberato da quella infermità ; onde 
prefentatolì auantiàSuor Lucia, ella conio 
Ale proprie mani gli cominciò à toccare & cat 
po , e la faccia , ch’era tutta piena di bollaturei 
e diceua quelle parole: Iddio fia quello, che ti 
habbiaà liberare da quello male; e polli diede 
1* fua benedizione , & hauutala 5 egii 0 partì , e 
doppo lofpatiod’vn mefe in circa rimafe fa- 
no , [e libero da quella infermità : e dall’hora in 
poi non fù mai più indettato da tal male, e co- 
sì fermamente tiene etto A ttifio, che per mè- 
rito , & interbettione di dettaSuor Lucia fotte 
liberato dall’Onnipotente Iddio. 

Item Pado di Luca di Marmò da Viterhp 
per fuo giuramento depon£» è rettifica , 
ettendb lui grauemente ammalato di^feìbri 
continue, e diffidato da Medici, e difpe- 
rato d’ogni falute , e confettato due volte per 
commandamento di Suor Lucia , gli furono 
mandati certi bifcotelli toccati per manód’ef- 
fa Suor Lucia , & vn pezzo di tela bagnata nel 
fangue delle fucttigmate,la quale gli fù pofta al 

I col- 

( 


ijo VITA DELL A T 
collo » & in tèrmine di tré ò quattro giorni 
detto Paolo fù liberato da efla infermità; C 
così egli fermamente tiene d'effor (lato guari* 
to dall'omnipotente Iddio per merito di ed*;* 
Finalmente per maggior confirmatione è 
da fapere» che Suor Diambra effondo alli pie» 
di della Santità di Noftro Signore, & effondo 
interrogata della vita di Suor Lucia , confefsò 
liberamente effor vere , non folo quelle cofe 
fin’hora fcritte, ma quelle ancora » che ne tré 
Capitoli feguenti fi fermeranno ; Et ella me* 
delirila à tutte di proprio pugno fi è (otto* 
fcritta . 

Velie Ejìafiy e Ratti della B .Lucia. 
Capitolo XXVI L 

• Vili /»' --ir * \i m ìf * L' - f7 <’ - * * Vii/ - m %»i À/ 1 f * 

V N Sabbato 'mattina Jandò Suor Lucia à 
S. Maria della Quercia con Suor Diam- 
bra , & altre compagne , e gionta alla Madon- 
na fi mife in oratione nella Cappella del Cro- 
cifitto innanzi lafua imagine, la doue fubito 
fù rapita in fpirito per fpatio di due hore con* 
gli occhi aperti fidi al Crocifitto alla prefenza 
di Madonna Francefca Moglie del Sig. Leo- 
nardo Cibò Nepote di Papa Innocentio , e di 

'Ma* 


i 
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Madonna Baiina Moglie del Medico del Pa- 
pa, e d’altre donne» le quali fé miro do tanta- 
contririone, e dolore, vedendo limili co fa , 
che piangeuano amaramente» e lagrimauano. 
In quel JRat$o , de aftrattione di Spirito hebbe 
Suor Lucia dal Crocifitto gran Secreti con or- 
dine di riuetarne alcuni al Predicatole Fra 
Francesco da Fioren2a> che doueua andare è 
predicare à Roma» & ella prima non lo cono? 
fce.ua» - ' 

Eflendo vn’altra volta Suor Lucia nell'iftef- 
fa Chiefa,e nella Cappella della Madonna , ce- 
lebrandoli la Metta, fù rapita in Spirito, de ha- 
uendo il Sacerdote leuato il Sacramento , fù à 
lei prefentatò Chrifto in forma d’vn fanciullo: 
la di lei faccia era , come vn Sole, e le vfeiuano 
dalia bocca dolcidìme parole. Stendeua la- 
mini :e pareua, che volere prendere quel fanl 
ciullo ; In molti altri luoghi hebbe fomiglianti 
vifioni , particolarmente in Santa Maria iiu 
Gradi » e nel Monafterio.e quali fempre quan- 
do vdiua Metta: nelle quali eftafi vdiuafi gri- 
dare ; fuoco , fuoco , Amore » Amore ; e chi 
lVdiua , e vedeua : folea dire, che le cofe da lei 
dette , e vedute erano tali , che non fi poteua* 
no trouar vocaboli atti ad efprimerle . 

Vn giorno della fettimana Santa ettendo in 
- 1 2 Santa 
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Santa Maria in Gradi , e dando alla Compieta, 
fò rapita in fpirito così fermamente , che pa- 
reua vna (fatua . La Tua faccia pareua di Serafi. 
no , & iocitaua chiunque la miraua à gran de- 
uotionerftette così in fpirito fino à notte : on- 
de le Suore doppo hauer molto tempo afpet- 
tato, che ritornafle in fe , ne auuifarono il fuo 
Gonfeflore, il quale andò per farla leuaxsù, 
fendo Thora tarda , e non badando le parole* , 
le diede molte percofle con le mani • e coni 
piedi , ma non giouando, fi parche doppo gran 
tempo ritornò , e ritrouò Suor Lucia neli’idef- 
fa adrattione , la quale ritornata alla fine in fe, 
detta, domandò perdono molte volte al Con* 
lettore, che era il P F. Tomaio dà Fiorenza., ; 
Conte che haueffe commetto qualche gran di- 
fetto.’" ; { • iUb 

. Molte volte mentre era in Spirito, feleao* 
cendeuanodi modo le carni , che paretiano 
cotte dal Sole , e fentiuvtantò calore, che le 
parea di dar vicina ad vri gran fuoco, e diceu&* 
di non poter foffrire sì gran calore . Poi fi col- 
caua fòtto l’arbore della Croce , doue diceua- 
rii fentir gran refrigerio, e ricreatione;e quedò 
alcuna volta duraua per lo fpatio di fette, d’ot- 
to, e tal’hora di Tedici hore . ; 

la quede edafi ragionala col fuo dolce# 
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Spofo Giesù Olirifto ; ringratiaua Iddio de i 
molti doni à lei concedi, e diceua quette Pa- 
role .'Signore, e Dio mio, chifei tu, e ckì fon'io? 
Tu il Sommo Creatore dell’ Vniuerfo , Tù Sò- 
ma Bontà, & lo gran peccatrice ; quando poi 
le pareua, che Chritto fi parti de da lei, gli addi- 
tnandauala Tua Santa benedittione; quando 
ragionauacon Chritto ,lo chiamaua, Dolcif- 
fimo Maeftro , e Spofo ; dimandaua S. Dome- 
nico dolci dìmo Padre, la Beata Vergine dol- 
cittìma Madre, Santa Caterina da Siena dolce 
Madre, &in quei foliloquij le abbondauano 
sì copiofamente le lagrime, che non folo fi ba- 
gnaua il petto , ma il luogo ancora doue ttaua* 
inginocchiata. Tafhora teneuainmano viu 
Crocifitto, che era nel Monattero, e così ftret- 
tamenterabbracciaua, che parea lo volede# 
rompere;? contemplando la Paffione di Chri- 
fto, 16 bagnaua di lagrime. Alcune volte Tele 
inalzaua tanto il cuore, ch’ella fi meiteua lo 
mani fopra le cotte , e perche ette ancora s’al- 
2auano, era di meftieri, che le compagne met- 
tettero ancor elleno le loro , poi che parea- , 
che le cotte à vicenda fe le voleffero leua- 
re . Per faflidua meditatione nelle oratfc* 
ni e confideradoni della Padìone era diuen- 
tatacosì malinconica, che fù neceflario , che 
**i * 1 3 le 
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le altre forelle per darle qualche follieuo, can* 
latterò tallhora qualche hinno fpiritu ale, affin- 
ché no»*? fi lafciatte perir di meffitia. 

Confiderando ella vna volta, quando Chri- 
fto fu flagellato , e quando al Monte Caluario 
fà legato con vna fune fopra la Croce, pria^ 
che fotte iochiodato, Tenti tanto dolore , che 
tutta la gola fe le gonfiò, e parea, che gli occhi 
le vfcittero dal capo ; Durò quefto per cinque 
giorni, nel qual tempo non guftò , Te non her- 
be ; E poi pattato quetto, parea , che non folle 
ttato altro . 

Vn giorno effendole mottrata vna Madon- 
na di rilieuo, la quale haueua il fuo figliuolo in 
braccio tutto piagato: vennele tanta compaf- 
(ione nel penfare la grande amarezza di cuore, 
chliebbe la Beata Vergine nella Paffione del 
fuo figliuolo, che le pareuafeliftrappaffeil 
cuore dal petto. 

Della Cogniiione de pereti con- • 
ceda alla Beata Lucia . ' 

c : ap. xxvm. 

E Sfendo il Gouernatore di Viterbo dub- 
biofo della Santità di-Suor Lucia » volle» 
e. an- 


! 
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sodare io perfona à vederla, come à punto an- 
dò vn Mercordì:ebifogoòleuardal letto Suor 
Lucia» e portarla nella Sala , doue era gran Co* 
mitiua di Gentiluomini andati col Gouerna- 
tore : iui egli vidde le fligmate,eccetto quella 
del colmato, che per honefla fi lafciò $ Dipoi il 
Gouernatorefi mife à ragionare con lei alla,* 
prefenzadel Venerabile P. Giacomo da Siri* 
Ila Vicario dqjl a Tofcana, e del P.F. Martino 
da Tiuolt Confeffore di lei » ma ella fu rapita ia 
fpirito, e così flette tanto tempo.che bifognò, 
che il Gouernatore fi partìffe fenza rifpofta, e 
riprefa poi dal Confeffore,che ella non hauef- 
ferifpofto al Gouernatore , il quale (coma* 
ogo’vno credeua)era ancora Vefcouo, rifpofe 
che non era Vefcouo, ma Proto n otari o : a. 
ciò diffe , fe bene non l'hauea mai più veduto » 
ò conofciuto: di che volendo i detti Pa dri cer- 
tificarli, andarono à S Francefco, e trouarono, 
che Suor Lucia hauea detto il vero: anzi in., 
quel ratto hebbe reuelationi appartenenti al 
detto Gouernatore 

Quel giorno a c he gionfe à Viterbo la fcom- 
munica Papale : che Suor Lucia(come diremo 
più baffo) andaffeà Ferrara > fi leuarono in Vi- 
terbo grandiflimi tumulti , e furono chiufe lo 
porte della Città : onde ella andando à porta,. 
w A I * in 
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»» porta» per far l'obedie nza, trottandole tutte 
chiufe : ditte quelle parole: Quando piacerà à 
Dio , che mi parta , faranno aperte le porte , e 
dormiranno le guardie, e così apunto auuéne. 

Quando haueua hauuta qualche reuelatio* 
rie diuina.gli occhi di lei tnoftrauano vn fpleo- 
dore tale, che confolaua chi la riguardaua* » 
per il contrario fi conolceua la fua mettitia* » 
quando era (lata tentata dal Dc^nonio, Era., 
Angolare in lei , che quantunque foflero ec- 
ceffiue le fue attinenze : nondimeno fempre# 
più forte fi ritrouaua . 

Delti Profetie > e cognitionede pen- 


I Nanzi che Suor Lucia haueffe le ftigmate*» 
ditte al P. Maeftro F.Tomafoda Viterbo: 
Padre in breue tempo verrà gran gente, e mol- 
titudine nel Monaftero ; Et à Suor Diambra* 
coramife, che facette metter le porte al Mo- 
naftero , le quali poco dianzi erano fiate mu- 
rate » e fi verificò » quando hebbe le ftigmatn* ; 


fieri concejfe da Dio alla 
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perche tanto era il popolo , che concorreua , 
chea pena le monache poteuano hauer luo- 
go nel Monaftero. 

Andando vn giorno à Santa Maria in Gra- 
di , fotto Thofpidale incominciò à ridere , & 
interrogata da Suor Diambra , che cofa-volef* 
fe denotar quel rifo,rifpofe, che trà poco tem- 
po faria vn’ attione , che tanto religiolì , quan- 
to fecolari diriano mal di lei : auuene à punto » 
che andando à Ferrara fù prefa per forza dal 
Zio ; onde ogni forte di perfone mormoraua » 
e dicea mal di lei • 

, Molte volte diceua à Suor Diambra, fouen- 
te replicando : Scriui , che farà di necedìtà col 
tempo d’hauer fcritto ; E pur troppo è vero; 
poiché poche cofe fi hanno in fcritto della* 
fua vita . 

Tal'hora diceua à dfuerfi Padri Spirituali» 
che fe Viterbo non fi correggeua de vitij , e# 
peccati , farebbe venuto fopra di lui vn gran., 
flagello ; come venne, quando doppo la morte 
di Giouanni Gatto fuccelTero tanti homicidi » 
e tanti affaffinamenti . 

Vna Mattina per tempo dando nella fua ca- 
mera affai turbata , & affannata con molte h* 
grime , e.fofpiri » le Monache vedendo di non 
poterla confolareje addimaadarono la cagio* 
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se deUaffinno, alle quali rifpofe, che vedetta 
rompere altari, atterrar Crocifitti , moleftar 
Donne , sforzar Rehgiofe > rubbar pupilli» e 
fare infiniti altri mali . Ecco che dalìàpo» 
chiffimo tempo gionfe la nuoua io Viterbo» 
che il Signor Bartolomeo d’ Aiutano hauea di» 
Brutto, e metto à Tacco Lugnano, e commetti 
tutti ifudetti eccelli, e fi verificò in quel me» 
defimo tempo , che Suor Lucia il dille . 

Vn altra mattina vfcì fuori della Cella an» 
guftiata , e piangente , dicendo ; che fua Ma» 
dre, la quale ftaua in Naroi era grauemente fe- 
rita in capo con pericolo di morte» e cheiiu 
cafa Tua fi trouauano i Medici » Se i parenti; al» 
Thora il CoufelTore ,e le Monache diiTero, che 
quella era operatone del demonio, per leuar» 
la dal ben fare ; ma il dì Tegnente gionfero di 
Narni lettere al Monafiero, Stalla Conamu- 
nitàdi Viterbo, come era caduto vn vafo di 
fiori in capo delia Madre di Suor Lucia » e le* 
hauea fatta vna piaga mortale , onde s eflòrta- 
ua la figlia ad andarla à vedere , 

Andò voa volta nel Monafierò vna donna* 
chiamata Fiorella da Ronciglione non mai 
piò conofciuta da Suor Lucia , Se vdlta Meda» 
Suor Lucia la chiamò da parte, e le fece vna.» 
buona corre «ione» moftraudole, quanto fa» 

cede 


! 
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cefle male à non efler fedele al Marito(poiche 
colei adulteraua ) il che ella vdeodo, prima ne* 
gò;madipoiconuintaG compuafe, e ricor- 
naca à Ronciglione cangiò vita » e raccontò 
poi il tutto à molti • 

Vna fera fendo molto mal contenta » addi* 
mandata per qual cagione, rifpofe, che iiL» 
Narni era morto Vn fuo Fratello chiamato 
Giouanni d'anni venti • e che l’anima fua era-, 
andata in Purgatorio: La mattina poi dille, che 
fi eraritrouataaireflequie, e che hauea con- 
dolati i parenti : Di che volendo le Monache, 
certificarli, mandarono doppo diece giorni 
con buona occafione à Narni » e trouarono il 
tutto verilfimo ; Eflendo poi quell’anima nel 
Purgatorio, chiede in grafia à Dio, che à lei 
facelfe patirne! corpo quelle pene, alle quali 
douea e (Ter foggetta 1 anima del Fratello,e ben 
l’ottenne, poiché per molto tempo Rette, e* 
ville io grandilfimi dolori di corpo • 

Vna Monaca chiamata Suor Sebaftiana^ 
fendo grauemente inferma, e vicina à morte, 
moftraua di morire malilfimo volentieri per 
timore delle pene del Purgatorio ; per lo che. 
Suor Loda col ConfelTore fece sì con parole, 
& eiTortationi , che ltadufte ad afpettar di 
buon'animo la morte , promettendole di pre- 

gare 
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gare Iddio per lei ; s acquetò Suor Sebaftiana 
alquanto» ma nel tranìko moftraua grande 
agonia ; onde Suor Lucia le dille » che paflalTe 
di buona voglia , perche l’anima fua anderia in 
pace , & ella portaria fopra di fé le pene ; così 
auuenne , che perciò Suor Lucia per lo fpatio 
di trenta giorni patì grandmimi affanni, e do- 
lori di petto. , . 

Vn giorno (in nel principio, che SuorLu- 
eia hebbe le ftigmate, Suor Diambra noiL» 
preftaua molta fede à quelle ; anzi hauendo 
veduto vn poco di fanguejn vn panno , fi die- 
de à credere , che vi folle qualche inganno ; 
hor mentre ftaua in quefti penfieri , le fopra- 
gionfe Suor Lucia, che le dille così : Che cofa 
è quella, che tu penfi ? di che dubiti? emenda- 
ti; e dinne tua colpa ; allhora Suor Diambra* 
rifpofe: E che penfoio ? à cui Suor Lucia re- 
plicò liberamente : Tu pentì fraudolenza. 

Seppe vn’aitra volta dire , che Suor Palom- 
ba haueua manco vn dente mafcellaio battu- 
tolo via dal Demonio, e pur niunoil fapeua; 
ma ella dille, che vidde il demonio à batter- 
glielo via. 

. Queftaè l’informatione da noi nel ventefi- 
moprimo Capitolo accennata , e con l’iftelfe» 
parole metìa giù fenza cangiar altro , che alcu- 
ne 
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ne cofette di poco pefojla quale informatione 
fù trascritta daH'Originale à parola per parola 
dal Padre Frà Arcangelo da Viadana debordi- 
ne noftro, mentre che fi trouaua nel Conuen- 
to de gli Angeli di Ferrara 1 alli 2 6. di Giugno 
del 1 544. E lù confrontata con lq fteffo Ori- 
ginale dal P; F. Girolamo da Voghiera confef* 
fore delle Monache di Santa Caterina da Sie-r 
na , e dal P. Frà Innocentio da Garrefsio Stui, 
dente nel detto Góuentode gli Angeli, i quali 
fi fottofcrifserò del confronto,, ]*vno fotto li 
30. di Luglio > l’altro fotto il primo di Setteni* 
bre del 1 544* e così il traofunco , come la fot-; 
tofcrittione ritrouafi in vn libro tenuto in de* 
polito dalle Monache di S. Caterina da Siena; 
Hor perche altro non hò ritrouato fcritto dell 
le attioni di quella B. fatte in Viterbo ; perciò 
mi trasferirò alle fatte alerone, y; ..* . . . lU 

■ no? ' - • <i tiionvh lìoi- f ' -?' 

* • —, « ♦ 

* t*— > i r w è* (\ '•* n. • 

.. Demandata della Beata Lucia à . 
Ferrara . Cap. XXX. 

‘■*>3* \ . v ! i ' '<■ . '”'*v 

* ì mòtti % ••r/' • • 

Ra la Beata Lucia d’anni virititrè in circa» 
j & era fiata lo Viterbo tré anni, quan- 
do la fama della Santità fua orafi già per tutta* 

Eu- 
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Europa Iparfa , lafciando in chii’vdiua grandifc 
fimo defidfrio di vederla . Trà tutti qut Ili, alle 
cui orecchie peruennero le gloriofe attioni di 
quella Beata . e che vi lafciaronoim pretta vna 
gran brama d'hauerla feco, vi' fù particolar- 
mente Ercole da Elle Seconda Duca di Ferra- 
ra : il quale hauendo da luDgi vdita la di lei Sa* 
tità , entrò in grandilttmo delio di cobofccrfe 
d'appretto, fi diede à penfare il modo » che te* 
Ber douea , per hauerla , dimando quel Giudi* 
Ciofiflimo Prencipe di riceuer maggior hono- 
re in arricchir la fua Città di gemma sì prctio- 
fa » che in fortificarla di foldati , e monitioni 
terrene . Viueua allora, e reggeua nel Pontili* 
etto la Chiefa di Dio Aleffandro Setto: à cui il 
dettò Duca era diuentato Parente per il mari- 
tàggio fatto trà Alfonfo da Ette fuo Primoge- 
nito , e Lucretià Borgia Nepote d’Aleffandro: 
vedendoli dunque il Duca con quella occa- 
iione aperto il varco ad ottenere il fuo defio : 
trattò còl Papa d'hauer la Beata Lucia » nè il 
trattato fù in damo : poiché il Papa mandò 
vna Scommanica Papale ài Viterbefi» com- 
mettendo ; che doueffero confegnar Suor La* 
eia al Duca di Ferrara: &C vn’altra ne mandò 
il P.Geo.di s. Domenico alla detta Beata, com- 
mandandole* che (ubico douefle da Viterbo 
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partirli per Ferrara ; Si leuò per quello gran* 
didimo bisbiglio in Viterbo: perche doq pa« 
reua loro conueoiente priuarfi di cosinoci 
teforo , e oe nacque vn gran tumulto; poiché 
la Beata temendo di no incorrere nella fcom- 
munica, voleua partirli : &i Viterbeli non_. 
voleuano ch’ella partile : perciò fecero ferrar 
le porte della Città, e vi mifero buoniflime* 
guardie perche non vlcifse : Se in quel tempo» 
che durò il tumulto furono vedute appretto il 
Soie due Comete, vna à man delira, l'altra à 
man liniera in modo che pareuano tré Soli in 
aria. Fusila fine con aftutia cauata fuori di 
Viterbo, fendo polla dentro d’alcune celle* ^ 
portate da vn Somaro : e poco fuori della Cit- 
tà fù incontrata , Se raccolta da vn grolfo nu- 
mero di genti darmi mandate à quello effetto 
dal Duca , che l'accompagoarooo licura , e* 
falua fino in Ferrara ; e nel viaggio fù veduta^ 
da tutti vna Croce rolla , che andaua auanti , 
gran prefagio di quella Croce , ch'ella portar 
doueain quella Citta à fuo tempo. 

Gioofe la B. Lucia in Ferrara alli 7. di Mag. 
gio del 1499. hauendo in fua compagnia^ 
Madonna Gentilina fua Madre Vedoua ; vna^ 
fua Cugina Germana Monaca dello (letto Ter- 
20 habito chiamata Suor Orfola Giouinetta* 

dan- 
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d’anni quiodeci , ch’indi à tré giorni moiri , 
fù fepolta in S. Domenico , & il P. F. Chrifto» 
foro da Viterbo, che allhora era Tuo Confeflò- 
re. Gionta in Ferrara fù riceuuta dal Duca- 
con quelle accoglienze , che gli dettaua il 
gran defio d’hauerla, e per habitatione lefù 
dato vn luogo pofto dalla parte di dietro di S. 
Vito, detto volgarmente la Cà bianca* cht# 
poi fù dato alle Monache dell'Ordine , & Ini- 
bito de’Serui . : : ■ 

In quefto luogo flette la Beata Lucia alcuni 
giorni , ( come trà poco diremo), e riceuè ad 
habitare in fua compagnia alcuoe Giouinette 
fecolari , che furono al numero di dodeci, del- 
ie quali cinque rimafero al ferìiigio di Dio , 
prendendo l’habito della B.Lucia , e fette non 
potendo, ò non volendo fopportar quel mo» 
do di viuere , che parea loro vn poco troppo 
auftero, ritornarono à cafa con poco profit- 
to delle anime lóro ; tra quelle , che rimafero 
fù Nicolofa figlia del Signor Girolamo Sardi 
Maeftro di Stalla deirilluftriffimo Sigifroondo 
da Efte , la quale vifle final fine , e morì fantif- 
(imamente . - » 

>iv - 
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• - t' 

V • M l ^ 

Che 


V. 


BEATA LVCIA. 14 i 


Che la Beata Lucia procuro col Du- 
ca , che fabncajfe ^un Al onajìero , 
e della hcen7a hauutane . 


Capitolo XXXI. 


Tauafila Beata Lucia ne!l*habitatione fo- 


pradetta della Cà biaoca humile,e poue- 
ramente, non eflendo luogo molto capace, óc 
attendeua à feruire à Dio , Se à procurar la falu. 
te dell'anime , & in drizzare le Giouinette nel 
feruigio di Dio nell'habito di S. Domenico , e 
nelle pedate di Santa Caterina da Siena, quan- 
do vna notte mentre che flaua in oratione , le 
apparue la predetta Santa Caterina , e le com- 
mandò, che ritrouato il Duca, lo perfuadetfe* 
à fabricare vn Monaftero atto à feruire per 
agiata habitatione delle Monache, le quali ve- 
fhrfidoueano : Andò il giorno feguente la.. 
Beata, Se in sì fatta guifa feppe ragionare* 
col Prencipe : ch'egli hauendola già ingran- 
diamo credito per la fermiffima opinione* 
concetta della fua Santità , e Tempre viè piò 
confermata perle opre fegnalate, che da lei 
ógni giorno vfeiuano , & effe n do di fua natu- 



K 


ra 


1*6 VII A U cLL A 

ra inclinato alla deuotione deirhabito , e del- 
l’ordine del Padre S. Domenico lenza diffi- 
coltà veruna fi lafciò indurre àfabricare vnu 
Monaftero à tutte Tue fpefe con intentione di 
confegnarli ancora tanta entrata , che vi fi pò- 
te fiero mantener commodamente cèto Suo- 
re : Onde per non fraporre molto tempo alla., 
fua deuota intentione , procurò > & otten no* 
dal Papaia licenza : che gli fù data ampliffima, 
come fi può veder nel trafcritto,che quà met- 
tiamo : non tanto perche fi vegga la prima edi- 
ficatione di quel Monafiero , quanto perche 
fi conofca il credito , che la Beata Lucia haue- 
ua predò aH'ifteflo Sommo Pontefice , e Vica- 
rio di Chrifto ; Che beo conofcerallo chiun- 
que leggerà il Breue . il cui tenore era tale . 

Dilette Fili Salutem Apoiìolicam Beneditìio- 
7iem . Pi/s Fideliumprpfirtim Catholicorum Prtn m 
cipum votis ì illis prefertim » qu<e Religtonts propa- 
gationem , diurni culius Augmentum , Jyanimarum 
falutem refpiciunt , Hbéfìter annuìmus , eaq; quan- 
tum cum Deo poffumus , fauoribus profequimur op- 
portuni s . Cum it.iq'y Jìcut nobis nuper per diletium^ 
jilium nofìrum Ioannem BaptiDam tituli Santii 
Cbrif agoni Prasby forum Cardinale m exponi fecitìi ; 
Tu,quÙid S ariti um Dominìcum , & Ordinem Fra- 
trum Pradicatorum , ac Beatam Catharinam dts 
‘ SenU pngularem gens dcuotionis affé Bum, de pro- 
pria falut' r ecogit ans , cupiens terrena in C&lesha , 
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& tranfitoria tn atcrna felici commercio commuta- 
re , de proprijs bonis tuis vnam domum fub inuoca- 
tione , & in honorem eiufdem Beata Catharina ter - 
tij Ordinis Fratrum Prfdicatorum de Panitentia 
nuncupati in Ciuitate Ferrari p prò perpetuis vfu , , 
& babitatione S ororum ditti tcrtij Ordinis , qua fub 
perpetua claufur a > &obferuantta reguLri, ac fe- 
cundum Reguìam Santti Augufìini , ct fub curale 
regimine prò tempore exiflentis V icari j Generalis 
domorum reformatarum ditti Ordinis Pradicato - 
rum vtriufqj Lombardia degant , confimi , & adì - 
ficari facere caper is , illamq; perficere , & dotare^ 
intendas ; Nos pium , & laudabile propofitum tuum 
plurimum in domino commendantes,tuis in hac par- 
te pijs,& deuotis fupplicationibus inclinati , tibidi - 
Barn dómtim fub eadem inuocatione Beata Cathari- 
na cum Ecclefia , campanili humili , campana , clan - 
Jìro, dormitorio , refettorio , hortis , hofpitijs , <£r alijf 
neceJfarijsOjficinis prò perpetuis vfu , fy babitatio- 
ne vnius Priorijfa , & aliarum S ororum tertij Ordi- 
nis huiufmodi , qua fub perpetua claufur ai & obferr 
uantia regulari , ac fècundum regulam Santti Au- 
gujlini s S' fub cura » regimine , correptione » vifita- 
tione , <& fuperioritate Vie ari j prò tempore e xiìì en- 
ti s buiufmodi 9 qui illas fub excommuni cationis poc+ 
na recìpere , & earum confefsiones audire » ac illas 
abfoluere , necnon eis Sacramenta Ecclefiafìica mi- 
niftrare , feu alios ditti Ordinis Pradicatorum prò - 
feffores bona 9 jy timorata confeientia viros y quipra 
miffa factant , deputare > ac omnia , fy fingula alia » 
quainalijs domibus Jibi fubiettis facere , de iure_j > 
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' <vel confuetudine , aut alias quomodolibet confueuit 
facere , debeat , <& teneatur , atq; poffit fine alicuius 
praiudicio perficiendi , & dotandi, dìtttffq; Sororibus 
domum ipffam recipienti , <& perpetuò inbabitandi , 
ac Sororibus ipfis poftquamprofejfa fuerint t P atten- 
ti am deferendi , Auttoritate Apofiohca tenore pra- 
fentium licentiam concedimus 4 

Volente s , quòd nulla ditta domus Sororin Prio - 
rijfameligi valeat illius , nifi prius per tres annos 
proffeffafuerit . Et infuper dìttp Domui, ac Prio - 
riffa » Sororibus in capro tempore degentibus, vt 
omnibus » &fingulis grati] s , priuilegtjs , lìb ertati- 
bus , exemptionìbus , immunitatibus > indulgenti] s , 
& indulti Si quibus domus » & Sorores C lauti ra le s 
ditti Qrdinis Pradicatorum in genere vtuntkr, po - 
tiuntur , c tygaudent , yr # vfi ,potiri , &gaudere po * 
ierunt quomodolibet infuturum . 

Ac diletta in Cbrì fio filia Lucia de N arnia ditti 
tertij Ordini s S orori, qua (ficut afferitur ) in mul- 
ti s eiufdem Beata Catbarina vefiigia > quoadpotefl 
fiudet imitar i , donec vixerit , Ó* Priorfffa ditta do- 
mus prò tempore exifìenti* vt de fui licentiaCon- 
feffbris more ipfius Beatp Catbarina , dittuvn—» 
tertium ordinem profeffa fiat , aliquandò cum duo- 
bus, veltribus ditta domus fororìbus, quarum faltem 
vnafit experientiay&prudentia comprovata, dittam 
domum , Ecclefias, & infirmas vifitandi , ac diurna 
officia audiendifek alia quacunque licita, & honefia 
c auffa exire liberi, & li citi poffint, Ac Priorifiapra- • 
fata, vt omnia ditta domus negotia cum pr affata 
’ Lucia corfilio , & ajffenffu trattare debeati Necalu 

quii 
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qtih Confejfor eidem Lucia de p ut ari , nec deputatus 
amouèri abfq ; ifius Lucip voluntate poJfit> cadérne 
auBoritate de (pedali s do no grati p indulgemus.Non 
obR antibus f 7 . ree . Bonifacij Papa VITI. Prade - 
cejforts nofìri prohibentis , per mendieantes nona lo- 
carecipi abfq;fieciali Sedis Apostolica licentia ple- 
nari? , & exprejfam de huiufmodi probibitione men -» 
tionem facientis , df aìijs Conflitutionibus , eb* 
nationibus Apofìolicis , Statutis quoque , cb* confile - 
tudinibus diBorum ordìnum \ iur amento > conjìr ma- 
ttone Avofiolica , vel quauis alia firmitate roboratis , 
caterijq ; contrari js quibufeunque . Dat.Roma apud 
San Bum Petrum fub annulo Pifcatoris. Die 29. 
Maij 1501. Pontificatus nofìri Anno nono . Adria- 

71US 9 <&C. 

Fù incominciata la fabrica alli 2. di Giugno 
del 1499, gettando la prima pietra del fonda» 
mento fiftefTo Duca Ercole : interuenendoui 
la Proceffione del Clero , & il concorfo quafi 
di tutto il popolo , e da prima fù il Monaftero 
fotto titolo dei!' Aununtiata, ma perla vifiooe 
della Beata Lucia fù cangiato» e fùpofto il ti- 
tolo di Santa Caterina da Siena, rimanendo 
però il titolo deH’Aonuntiata all’altare della-. 
Ghiefa , oue dicono l’officio le Monache , 
& il luogo, in cui prima fù edificato è quello 
ftefiò, nel quale adeffo la fabrica così ma- 
gnifica fi feorge dietro al Conuento de gli An- 
geli, doue fono Monache di numero, di no- 
ie 2 biltà» 
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bilcà , e di bontà sì fatte , che hanno pofta in- 
uidia à primi Monafteri d’Europa ; & è da no* 
tare, che fendo ftató vn gran pezzo il tempo 
fenza pioggia con grande affanno di tutti, 
queirifteflò giorno, che fù metta la prima pie. 
tra , piouè tré volte . 

T)oue babitajfe la Beata Lucia , men-* 
tre fi fàbncaua il M onajìero , e 
quando andajfe ad habitarlo • 
Capitolo XXXII. 

' r*' 

H Abbiamo detto nel precedente Capito. 

lo, che quella prima habitatione con- 
ceda alla Beata Lucia , chiamata la Cà bianca , 
era non folo pouera , ma angufta, & incapace; 
il che tanto più fi fcorgeua , quanto maggiore* 
era il numero di quelle, che concorreuano 
dalla Beata, per riceuere fhabico . Defiderofo 
il Signor Duca d’adempire il fuo defiderio,che 
era di condefcédere ad ogni buon voler del- 
la detta Beata Lucia , conofcendo la reale an- 
guftia del luogo , confignolle vn’altra habita- 
tione, che fù vna Cafa pofta alfincontro del 
Cemiterio de gli A ngeli , la quale fù poi del Si- 

gnor 
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gnor Conte Baratta Scotti Piacentino»& hora 
è habitata da alcune V erginelle deuoce ; Andò 
alla detta Cafa il giorno di S.Gio: Batt: cioè li 
24. di Giugno del 14 99. Seodo ttata nella Cà 
bianca folamente lo fpatio di quarantafette* 
giorni^ e vi flette, finche fu dato compimento 
alla fabrica del Monaflero , nel qual tempo , e 
luogo diede l’habito à dieci Giouanette , ch£# 
da diuerfi paefi vennero à ritrouarla per Ha- 
uerlo.Nel medefimo tempo fi fabricaua il Mo. 
naftero, il quale fu nello fpatio di due anni ac- 
commodato in guifa, che poteua etter com- 
modamente habitato; E però nel giorno del 
Padre S. Domenico, l'anno isoi.fùleuata* 
Suor Lucia con le altre Suore da leiriceuutc, 
airhabito , che erano al numero di fedeci dal 
luogo /opradetto , e fu accompagnata con., 
grandiffima pompa , e concorfo di popolo , o 
del Duca ifletto , da Frati , che all'hora fi ritro- 
uauano nel Conuento de gli Angeli con can- 
dele accefe in mano fino al Monaflero , doue 
furono coirei altre folennemente introdotte, 
ettendole confegnatoper habitatione.In quel 
principio il Sig. Duca prouedeua al Monafle- 
ro di quanto faceua dibifogno , per viuere , 
per veflire di giorno in giorno; ma poi lo dotò 
abondantemcnte per mille feudi d entrata^, 

K 4 do- 
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donandogli ancora calici , paramenti , & altre 
cofepretiofe. Nel medefimo giorno del Pa- 
dre S. Domenico la B. Lucia diede l’habito à 
cinque Donne fecolari , delle quali la prima fù 
Madonna Gentilina Tua Madre, che nella Reli. 
gione fù chiamata Suor Anna, e vi fife fino al fi- 
ne della vita Santamente; di tutte fù fatta Prio- 
ra la detta Beata, la quale per accrescere il 
Monafiero fece infianza al Sig. Duca; acciò 
che procurale di fare andare à Ferrara alcune 
Monache di leipaefaneNarnefi, e Viterbefi, 
al che non fù egli lento ; poiché à fua inftanza 
furono da Narni,e da Viterbo condotte à Fer- 
rara quattordici Suore, e due giouinette Se- 
colari, chedoueanoeflerveftite; e perche il 
detto Signor Duca fù auuifato , che alcune di 
quelle non ofiante che fodero veftite, erano 
ritornate à cafa , forfè per non potere , ò non., 
voler fopportare i Sàti ordini della B.Lucia;fe« 
ce venir da Roma vn Breue , nel quale il Som- 
mo Pontefice fotto pena di Scommunica vie- 
taua alle Suore da Narni, e da Vite^o il poter 
più ritornare à proprij paefi; Hor quà pria che 
andiamo piùinanzi, non fideuonotrapaffare# 
in filentio alcune cofe degne di memoria , che 
le occorfero, mentre habitaua la cafaconfe- 
gnatale la feconda volta • 
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jy alcune coje occorfe alla JB. Lucia . 
Cap. XXXIII. 

Vando la Beata Lucia gionfe à Ferrara- » 
\Jhauea feco (come di foprahabbiamo 
^^detto ) per Confeflòre il P. F. Chrifto- 
foro da Viterbo , il quale poco flette con lei , 
perche per alcune occafioni gli coouenne 
partire ; onde in fuo luogo furono meifl duo# 
Confettò» > vno chiamato F. Nicolò dal Fina- 
le, laltro fù il P.F, Martino da Tiuoli antica 
Gonfeflore della Beata Lucia » de ad inflanza*» 
fua fatto chiamare à Ferrara : ma perche egli 
ancora fù per alcune occorrenze coflretto à 
ritornare à fuoi paefi, rimafe folo il detto Frà 
Nicolò dal Finale : il quale nel principio, che 
cominciò à trattare con la B.Lucia , poca fede 
le preftaua , e ne haueua concetto anzi che no 
d’ipocrita ; ma feguendo poi nella fua conuer- 
fatione , conofcendola per vera Serua di Dio , 
ne diuenne sì cordiale , e deuotò , ch'egli me- 
defirao volle etter Gronifla delle attioni di lei, 
fcriuendo , e notando quelle cofe , che di lei , 
e delle attioni fuepoteuafapere : delle qua* 
li alcune diuerfaraente fparfe andaremo fpie-, 

gan- 
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gandoin quedo Capitolo, e ne feguenti. 

Stauafi vn giorno la B»Lucia colcata (opra* 
il pagliariccio debole per molto faogue fpar- 
fo » e meda per non poter andare alla ChiefiL. 
in quei giorni Santi (effóndo il MercordìSan- 
to) quando le apparuela B. Vergine col Figli- 
uoloin braccio, la quale laconfolò, e poi il 
Bambino mettendole la mano al codato là 
doue era la digmata,& onde vfciua cosi abon- 
dantementeil fangue, gliela chiufe sì, che vi 
rimale folamente vii poco di cicatrice , de al- 
Thorle dide la Beata Verg.hormai potrai an- 
dare all’Officio ; E cosi auuenne à punto , che 
ella leuatafì inuigorita andò al Matutino con_, 
incredibile merauiglia,e del Confeflòre.il qua* 
le volle vedere la cicatrice , che parea di gran.» 
tempo chiufa , e pur non era vn'hora , che ne* 
era fpiccato il fangue, e del popolo tutto, che 
la teneua come morta per il molto iangue 
vfcitole fuora prima , 

Vd giorno mentre , che fi fabricaua il Mo- 
nadero , fi rifolfe sù ('fiora del Vefpro di anda- 
re à vederlo » e giontà colà, mentre che lVndà- 
ua confederando , vidde S. Catarina da Siena , 
che daua vicina alla porta del Dormitorio , 
auanti à cui correndo , fe le inginocchiò à pie- 
di , e la pregò à benedire quel Monaiiero , Isl» 

. co m- 
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compiacque la Santa.; e così andando con lei 
per tutto il Conuento » lo benedice , cantan- 
do YHiotio Aue Maris Stella tutte due! alla fine 
volendo la Santa partirli, diede alla B. Lucia* 
yn Battone, dicendole, che bauefle cura del 
Monattero , e non dubitale . 

Vn altra volta fendo pur andata allo (tettò 
Monattero, vidde non molto lungi dalla Ca- 
mera , doue fi tagliauano le pietre, che adope- 
rar fi doueano, vna Matrona coperta d’vn gran 
Manto di color celefte , la quale indi à poco 
ttefe il manto , e ne vfcirono di fotto molti 
Qioueni : i quali cantando , e danzando, dice- 
uano . Sù sù prendiamo quetto Monattero : , 

il che detto fi mifero intorno intorno al Mo- 
naftero carolando , rimanendone per ciafche- 
dun cantone, e per ogni parte vno; in vlcimo 
comparue vn Giouine d’ineftimabile bellez- 
za , al cui comparire tutti gli altri riuerenti gli 
fi mifero intorno: ma egli alzandoli à poco à 
poco in aria , beneditte il Monattero, e difpar- 
ue poi con tutta la compagnia . 

Staua vna notte in oratiooe , e doleuafi trà 
fe di non poter darli tutta allo fpirico , poiché 
la cura , che tener douea delle Suore , le era di 
grand'impedimento à molte fue deuotioni, e 
però ttaua quali in penfiero di fottrarfi da tal 

ca- 
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carica, etornarfeneà viuerc quietamente iru 
Viterbo fotto la cura altrui; Se ecco, che in tal 
penfiero le apparue S. Caterina , la quale dop- 
pohauerla confolata alquanto Je dille quelle» 
parole: Credi tu di non meritare appretto Dio 
nel gonerno delle Suore ? Tappi , che maggior 
merito te ne auuiene , che non ti apportereb- 
bono le tue particolari deuotioni; poiché tl 
faccio intendere , chel'hauer cura de fudditi 
non è cola mera temporale, ma è atto mifto di 
temporale , e di fpirituale ; e però fiegui pure, 
nètilafciar cader in penfiero di partirti, per- 
che faretti di grande impedimento al bene*, 
che quetto Generofo Prencipe hà in animo di 
fare , il qual ti ama di cosi perfetto amore , co- 
me tù fai ; s'acquetò à quetto la B. Lucia , e de- 
terminò di collantemente durare nella cura» 
delle. Suore . 

EiTendo la fetta dell* Attbntione della Beati» 

Verg. in oratione, entrò in grandittìmodefi- 
derio di vedere il Bambino Gesùin quellapo-V 
(itura,in cui ttaua, quàdo così baòino tal’hora 
dormiu i ; ma non fapendo , come adempire il 
fuo delio, ttaua metta ; quandò vdì vna voce, 
che le ditte ; Non dubitar figlia, che il tuo deli- 
re farà fodisfatto ,* A quella voce fu rapita in» 
fpirito, e doppo lungo tempo ritornata ne» 

prò- yM 

* * XÌ tZ- ' vC 1 r \'j , ìm 


BEATA LVCIA. i $ 7 
proprij Sentimenti ritrouofli hauer io mano 
vna carta pergamena, in cui era effigiato di 
roffo vn bambino, che dormiua, & intorno al- 
le fafcehauea fcritte quefte parole : Egoflos 
campi t e la carta non era più longa dVna foglia 
di palma : anzi era in quella guifa, la tenne viu, 
pezzo diligentemente cuftodita ; ma non fi sà, 
come poi fi fia fmarrita . 

Sentiua vna volta gran dolore nelle fauci , 
che la tormentaua affai , e doppo hauer prega* 
ta S. Caterina à liberarla , le apparue la notte- 
della Fefta delfifteffa Santa, e lepromifedi 
liberarla la mattina pria , che ritornale dal 
Monaftero nuouo , doue hauea difpofto di 
andare; e così auuenne con gran fodislattio- 
ne fua. 

Erale flato per gran percoffa rotto , e caua- 
to vn dente dal Demonio , & effendogli flato 
dimandato dal fuo Confeffore il P.F. Nicolò 
fopradetto ; ella lo tolfe per darglielo , ma il 
Diauolo gle Io rapì di mano , eie diede vosl. 
guanciata nella mafcella deftra così forte , che 
le rimafe il fegno per molti giorni veduto , e* 
conosciuto dalfifteffo Confeffore . 

Trà le altre Suore da lei tolte all'habito , 
quattro particolarmente ne haueua tenute iiu 
grandiffimo cócetto di Santità, vna notte fen- 
do 
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do ella in oratione , le parue vedere quella# 
quattro Suore andar palleggiando perhorti 
delitiofi eoo le lpalle voltate à Chrifto , & vil. 
Demonio fopra gli homeri di ciafcheduna ; il 
giorno fi mife ad ifpiar le attioni loro , e trouò» 
che teneuano certe prattiche non molto buo« 

* ne ; onde altre ne licentiò, altre ne ritenne# » 
che riprefe fi diedero à vita meno fenfuale . 

Delle rifiorii hauute nell Euchari- 
fila , e de gl' incredibili 
fiuoi digiuni . 

Cap. XXXIV. 

S Entiua la Beata Lucia grandiflìmo diletto, 
quando andaua al Santifs.Sacramento , e 
per il contrario prouaua ineftimabile affanno , 
quando per qualche òccafione le veniua in- 
terdetto. Non lapendo vna mattina fé doueffe 
communicarfi , e temendo di farlo per certi 
difgufti dati al fuo Padre Spirituale, il quale# 
non voleua, che ella tanto digiunale, quando 
voleua; ritrouandofi à Meffa , pregò Iddio à 
mofirarle qmlche fegno, à cui conolceffe,che 

gra- 
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gradifle la fua Communio ne , e fotte quefto , 
che il ConfeiTore non potette aprire , fé non., 
con qualche difficoltà il Tabernacolo: Fù ef- 
faudica ; poiché volendo il Confettfore aprirlo 
per communicare alcune perfone, non potè 
mai, fin chela Beata Lucia certificata del fat- 
to s’accorfe , ch'era in piacer di Dio , ch’ella fi 
commuoicafle , e doue il ConfelTore credeua, 
che la difficoltà auuenifsedall’humidità delle# 
affi , fù poi afficurato , onde fofse auuenutsu • 

Vna mattina hauendo prefo il Santifsimò 
Sacramento , fù rapita in fpirito, e le parue ve- 
dere S.Catarina da Siena, la qual caminando 
per vna ftrada fpinofa , e ftretta andaua verfo il 
Cielo ; onde ella così rapita parendole di fé* 
guire, fù col corpo leuata tanto in alto,fe non 
correua pretto il Confefsore con altri, arriua- 
ua à dar nella Lampada dell’Altar maggiore, è 
gridaua : doue vai ? doue vai ? Ecco ch'io ven« 
go teco, e fcuoprì poi il tutto . 

Efsendo vna mattina di San Tomafo à Mef- 
fa; mentre che il Sacerdote kuauain alto il 
Santifsimo Sacramento, le parue veder l’Altare 
tutto circondato di fuoco , e nelle manidei 
Sacerdote vna colonna di fuoco,nel cui mezo 
era vn beliifsimo fanciullo . 

Vn’altra volta ftando il Confefsore per co- 
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inimicarla , mentre le prefentaua l’hoftia San- 
tilfima, ella fi mife à ridere i doppo la MefTa_* 
effendo interrogata dal Confettòre, perche* 
haueffe rifo ; rifpofe , che haueua veduta THo- 
ftia cangiata nella faccia del fuo Spofo , il qua- 
le pareua auuicinarfele per vezzeggiarla . 

Mirabile fu quello, che occorfe in materia* 
del conofcer l’Hoftia confacrata dalle non co- 
facrate . Fù richiedo il fuo Gonfelfore, cioè il 
fouente nominato P. F. Nicolò da alcuni di 
Nurimbergo della realtà della vita di quella* 
Beata» hor’egli, come quel, cheinfefiefiò 
non cosi facilmente credeua , fi determinò di 
farne vnaproua, onde vna mattina prefevn* 
Hoftia confacrata, e la pofe fopra la patena, ' e 
fopra di lei pofe due altre non confacrate deli' 
iftelfa grandezza , de intorno intorno poi ve# 
ne accommodò vn deci altre , niuna delle qua- 
li era confecrata, e poi prefentatofi innanzi al- 
la Beata Lucia , le dille# che douelfe faper dire» 
qualera quella , in cui era il fuo Spofo , ed ella 
inginocchiata con ogni terrore ditte, qualera, 
&àtrèdiuerfeifperienze, che volle farne il 
Gonfelfore, fempre dille di certo, e difeernè 
la confacrata dalle non confacrate, & interro- 
gata di poi, àchel’hauelfe così conolciuta_. ; 
rifpofe: 4lIc*fplendor Diuino , che dal vero 
Sacramento vfciua . A que- 
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A quello propolito fanno ^digiuni Tuoi i 
quali erano incredibili, poiché da vn poco 
d’herbe, e di legumi in poi, altro nóaman- 
giaua, e fouente ne fu riprefa dal Confeifore, 
ma non poteua far di meno: onde fù corretto 
il Gonfelfore à commandargli per obedienza , 
e farle fcrupolo di confcienza , affinché man- • 
giafle qualche cofa di più , e perche ella Bette » 
vn poco renitente , le apparile la notte S. To- 
rnato , e la riprefe acerbamente, dicen do, che 
più haueria meritato in domare la fua volontà 
conl’obedire , che in domare il corpo col di- 
giunare : ma ella fi fcufaua con dire , che le-é 
Suore li fariano fcandalizate, fe l’haueflero ve* 
duta alquanto graffa, e rubiconda di faccia.- . 1 
Venne à tal debolezza per i Tuoi gran digiu- 
ni, chea pena poteua reggerli in piedi ; on- 
de le apparuero San Vincenzo, e Santa Ca- 
terina da Siena, e di nuouo ne la ripresero, e 
le diflero, che faceua peccato à così mace- 
rarli , perche Iddio gradiua ben la maceratio- 
ne, ma Jaragioneuole, e che era in obligo di 
conferuarlì , fe non per fe Bella, almeno per le 
altre Suore , alle quali da Dio era ftata data in» 
gouerno, e gran danno fpirituale farebbe àio* 
ro auuenuto , quando l'infermità haueftelei 
/attenuta dal rìtrouarli prefentc à molte cofe > 

L che 


9 


jÓ2 VITA DELLA 

cherichiedeuanoiaprefenzafua. 

Per compimento di quanto fi potria dire* 
de fuoi digiuni , batti quefto, ch’ella ftette due 
Aduenti intieri fenza prender cibo alcuno 
corporale , pafciuta fola mente • e mantenuta 
del Diuiniflìmo Sacramento dell’Eucharittia , 
colà la qual pareria incredibile, quando ò non 
* fi fapelfe, che l ifteflo occorfe à S.Caterina da 
Siena, di cubila era imitatrice, ò non folle# 
anche di più autenticata da teftimonij tali, che 
dalle teftimooianze loro non può nafcer dub* 
bio veruno , come moftraremo nel Capitolo 
ieguente,con roccafione,che ci fi porrà auan* 
tirelle fue ttigmate, ali'autentichezza delle# 
quali è hormai tempo , che fcendiamo . * 

fi y -y * * . - ) *•»• - • o Ék ^ J 

, i - , J i.v T wt* * jfH'i -.'lA,; | ^ f * 3 

Delle tejìimonian^e delle Jìigmate , e 
? degli incredibili digiuni dei- 
in jfyeaia Ltucia% 

Capitolo XXXV. 

I N quei due anni , che la Beata Lucia ftette# 
nella Cafa confegnatale dal Signor Duca, 
auando la leuò dalla Cà bianca, ancorché# 
H San- 
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Santiflìme fo fiero le attioni Tue , e tali » che di 
già ne volauala fama (invaile più remote parti 
d'Europa, e particolarmente delle fue Sacratif- 
fìme Stigmate; nondimeno il Netpico Infer- 
nale, il qualeCper quanto ei può)non cefla mai 
di feminare il Loglio trà il buon grano • fece# 
sì , che ( non sò come) fi leuò tra alcuni inui- 
diofì, e maligni fpirti vn mormorio,che le pia- 
ghe di Suor Lucia non folTero (tigniate cócef- 
fele dalla Benignità di Dio, ma più tolto in- 
uentioni fue ritrouate con grand’ipocrifia per 
ingannare altrui, e per farli tenere, e riuerir per 
Santa;Si fparfe quello bisbiglio in tal guifa,'che 
la Beata Itaua per perder tutta la riputatione# 
acquiltata, fe Iddio non poneua io cuore al; 
Duca Ercole, & ad altri Principi di certificarli 
affatto della cofa , i quali certificati, per leuare 
ogni dubbio à qualunque nafeer poteflfe, fece 
fare pubiiche Patenti , dalle quali ogp’vn può 
conofeere à pieno la verità del fatto: E noi 
metteremo io quello luogo li trafcrittl , affin- 
ché non Ha, chi ne dubiti, Et incominciare- 
' mo da quella deirifieifo Duca, la quale è tale» 

H E RC VL E S Dux Ferrarla , Mutina , Re - 
gij , Marchio Ejlerfìs , Comefque Rbodigij , fpeBa» 
bilibus , & pràfiantifiimis viris Amici s carifitmis , 
C 'onfulibus Ciuitatis Inclyt* Nurimburgenjis , 

1 lì L ^ 
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terifque ChriRi fidelibus » ad quos prafentes perite > 
nerint falutem in Domino. Tenemur ex debito 
Principatus officio , <(y prò inìunclo nobis buius no - 
firi Ducatus munere , adquod diuina fauente cle- 
menti a euetti , & deputati fumus , <r/J erroribus oc- 
currere , pi/s mentibus Rehgiofarum Perfona - 

rumyà' aliorum Orthodoxam nofira fidem fettan- 
tium fcandalum ejfinty aut finiRram imprejfio - 
IW0Z quomodolibet allaturi . Quare cum in bac no- 
jira Ciuitate Ferrarla montale s nonnuìlas babea- 
mus Santtitatem mirum in modum redòtentes > cb* 
#» primis V enerabilem S ororem Luciam de N ar- 
nia Rigmata Domini nojiri Ieju Cbrifii in corpore 
fuo vere gerentem , fentiamufq ; per nonnnllos ini- 
quitatis filios zizaniam inter triticum feminantes de 
ipfa S orore Lucia aliquid obloqui ad ipfius infa- 
miam , non potuimus non perbibere teRimonium . — » 
V tritati , quò&vos> & c esteri Cbrifti Jideles , ^ 
deuoù ad vi am verità tis ambuletis » dP vera—» 
funt teneatis , abietta Diabolica fraude > ^ ho- 

minum deceptionem , & fidai Chritti imminutionem 
infurrexit . Sf/Vofr ìffitùr fpettabiles viri ( &bOc 
vobis in verbo veritatis atteRamur ) banc V eneran 
Sororem Luciam de N arnia M.énialem tertìj 
Ordinis Beati Dominici , ita»* noRram Ci - 

iiìtatem Ferrane ab bine biennium adueximus t mUm 
lieremcjfe pudici (firn avita , <b* Santtitatis peni di- 
tti. la , qua Virginali odore redolens jiigmata Do- 
mini Nojiri Jefu ChriRi in corpore Juo gefiat 9 gef- 
ptque in bunc vfquediem forte per quinqutnnium • 
Jd nos affirmamus ; quoniam videre voluimus , (b* 

fcwx- 
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tangere , adhibuimufque medicorum , aliorum . 

perìtorum , & prudentum virorum iudtcium , & 
nedum Jemeì , Jed plurtes , &pluries . Sicque prò 
ventate effe compertum ejì. Ex ipfis fligmatibus fìn- 
gutis fextis fertjs manat fanguis , & e({ tempore 
(vt palarti omnibus cum e a degentibus e fi videro ) 
dolore magno afficitur y & quandoque ita cruci atur , 
vt extra fi vide atur effe pofita • Et pr ater e a multo s 
dies filo corporis Chrifìi pabulo vtitury&eo filo vi - 
uificatur , fy ( quod plus e fi) foto Aduentu preterito 
nullo alio cibo vja efi , fed tantummodo Eucharifìia * 
indie femel affumpta vixit ; & hoc certius e fi cer- 
to , ncque id ajfirmaremus ,fi non clarum , lucidum , 

& indubium vidffemus . 

S unt et 'tam prò pradiélis , & decreta , eh* Infiru- • 
menta public a mandato noflro confetta , qua quo - 
niam fiimus , vera effe ; affirmamus , S* eifdem fi- 
de™ noflram adinngimus . T acemus tamen multa 
miranda , qua per ipfim Diuina Maiejlas multi fa* 
riam oRendit , quoniam fatis nobis vijum fuit de_j 
fligmatibus , & finflitate V irginis buius » ac alijs , 
qua diximus vobis tefiimonium attui ffe \ Hor - 
tantes , & rogante s vos y immò pltirimum obfe - 
crantes , vt & in ipfi inclyta Ciuitate vejlra Nu - 
rimburgenfiy & in alijs locis ba nojlra ofiendantur , 
abolito mendacij , eh* fraudis errore , quoad vobis 
potè ftas pramiffaefi , banc effe meram , ver am , à* 
indubiam veritatem , injìnuetis , confi anti animo 
ad Dei Omnipotentis laudem y cb* glori am offnne- 
tis > coercendo etiam omnes , Juper hac re menti- 

ti funty adreuocandumea , qua cantra veritatem 
m L 3 de 
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de ipfa Sortire Lucia turpiter attulerunt • 'Quamb- 
brem , prater id , quodnobìs rem admodum grattimi 
facietisy à Maie fiate fua efhs condtgna pramia re- 
cepturi . In quorum roburi <& fiiem prafentes no- 
firas fieri iufsimus,& regi/irari,& no fìrifigilli ma~ 
gni Ducalis confuetì appen/iòfie muniti . Daturh Ih 
Paia fio noftro B e /riguardi . Anno Domini ca Nati - 
uitatis 1501. Indizione 3. die Ianuarij. Te - 
baldus . 

L'originale di quefta lettera fcritta alla Cd* 
munità di Norimburgo è da me flato, e veduto, 
e letto, e confrontato nel Conuento degli An- 
geli di Ferrara , e ridotto in, volgare Tuona di 
quefta guifa. 

Ercole Duca , dee. Richiede il douuto offi- 
cio del Prencipato , e la carica del Ducato , à 
cui la Benignità Diuina ci hà inalzati , che le* 
uiamo quelli errori, i quali poflòno apportare 
ò fcandalo, ò finiftra impresone alle menti 
delle Perfone Religione , e Pie . E peròritro- 
uandofi in quefta noftra Città di Ferrara alcu- 
ne Monache Santiffime , e particolarmente* 
vna Venerabil Suor Lucia da Narni , la quale# 
porta veramente nel fuo corpo le ftigmate di 
Chrifto noftro Signore, & intendendo, che# 
alcuni figli d’iniquità , i quai fi dilettano di fe- 
minare il Loglio tra il formento, raggionano 
dishonoracamente di lei ; fiamo sforzati à ren- 
dere 
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dere teBimonianza del vero, affinché così voi, 
.come gli altri diuoti .Chrifliani indrizzati alla- 
Brada della verità , ieguitate il fentiero delta 
virtù, & appigliati al vero pofterghiate gl'in- \ 
gannì diabolici • nati per ingannar gli huomi* 
ni,& ifmiouire la fè di ChriBo . Sappiate don* 
que Illuftri Signori , e ciò teniajte per vero, che 
quella V eneraoda Suor Lucia da Naroi Mona* 
ca del terzo Ordine di S.Douienico , che(due 
anni fono } face (fimo venire in quella noBra- 
Città di Ferrara, è donna di vita caiiiffima.e di 
Santità quali Diuina, la quale ferbaodo intat- 
to il fuo bore Verginale porta (da cinque anni 
in qua) le fligmate del Signore nei corpo fuo • 
Ciò affermiamo ; perche habbiamo voluto 
vedere , e toccare , adoprando il giudicio de# 
Medici, e d’altri huomini pratichi , e faggi , nè 
quella volta fola , ma più, è più volte,onde non 
è da dubitarne . Ogni Venerdì fpiccia da quel- 
le ftigmate fangue in abbondanza , & allhora- 
(come s'accorge chiunque fi ritroua con lei) 
proua dolore cosi intento, che par fuori di ta 
Beffa . lo oltre Bà molti giorni fecza alimen- 
tarli d'altro , che del cibo Spirituale del San- 
tiffimo Sacramento , da cui folo nceue vita , e 
particolarmente (ò gran cofa) in tutto queltcV 
Auuento pattato non hà mai prefo altro cibo. 
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«che la Santiflìma Eucharidia ; e quefto è cer- 
•tifilmo , e noi non lo affermare (lìmo per vero» 
fe noi Tape (Emo percola da ogni dubio lon- 
tana : Anzi di tutte le predette cofe habbiamo 
fatto fare Decreti , Se Inftrumenti publici, à 
quali ( perche Tappiamo tutto effer veriflìmo ) 
aggionta habbiamo la noftrateftimonianza-. 
Palliamo in (ìlentio molte cofe marauigliofe 
da fua Diurna Maedà moftrate per il di lei me- 
zo , perche ci è parfo badante il farui fede del- 
le digmate, e della Santità di quella Verginel- 
la. Per tanto v* effòrtiamo, anzi con ogni idan- 
za vi preghiamo à inoltrare la prefente , non- 
folo in coteda vodra nobil Città di Nurimbur* 
go, ma altroue ancora , &àfarfapere, che 
quella è la mera» e femplice verità degoa d' ef- 
fer da voi (per quanto potrete)coftantemente 
ad honor di Dio difefa) e finalmente à fare, che 
tutti quei , ch'intorno à ciò falfamente hanno 
detto incontrario in biafimo della fopradetta- 
Suor Lucia, s'emendino, e fi ritrattino; Che 
ciò facendo , à noi farete cola grati filma , e da 
fua Diuina Maeda riceuerete il condegno 
guiderdone. In fede di che &c. 

A richieda delfidelfo Duca fù la B, Lucia* 
fatta vedere, e mirare da quattro Dottori prin- 
cipalidìmi di Ferrara, i quali perciò ancora- 

egli- 
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eglino fecero, e (ottofcriflTero là feguente te- 1 
ftimonianza,lacuicQpiaè tale. ■. > 

»• . v 

Nouerint vniuerfi , & maxime vos Domini Con- 
finarti Ciuitatis alma Nurimburgenfis bas prafen - 
tesletturi, atit auditturi , qualiterno sinfraferipti 
Iuris Vtriufque Dottore! in almo F errarienfi y 
Gymnafio legentes vidimus Venerati lem S or or era-ut 
Luciam Narnienfem tertij Qrdinis Santti Domini - 
ci, qua in prafentiarumrefidetinbacvrbe no sira *• 

Ferrarla cum magna , optima fama . Qua etiam 

fcrtur jligmatain torpore ferre , in manibus vide- 
licet , p e dibus, ac l ater e ; quorum Jiigmatum Jìgna—* 
quatuor,proprijs oculis vidtmus , videlicet manuum , 
ac pedum ; qqintum vero in latere tonfiitutum prò - 
pter honejiatem nobis tnfpicere non licuit . Qua 
fiigmata nobis vifum eJl,S* indi ciò communi eorum % 
qui ipfa viderunt , non arte humana , fed à folo Deo 
concejfa fuiffe; Et in fidem p ramìjfirum proprij s 
manibus nos fubfcripfimus » & figlili s noftris,quibus 
conjìlia nofìrajìgillare confueuimus prò malori fir - j 

mi t'ite , & fupr anarra torum fideli te Rimonto muni- 
uimus . Ad Ludem Dei , qui fecit mirabilia film . 
Ferraria die 1 6 . Ianuarij 1501. 

Ego Antonius à Leutis I. V, D. ciuit Ferrartene 
ordinariam lettionem matuttnam ibidem in iure_jt 
Fonti fido legens propria manu etiam me fubfcripfi. 

Ego Io: F rancif cu s Calciniti s dé Corriggio /. V. 

D. ius ciuile in almo F errarienfi Gymnafio legens ^ 

propria manu firipfi . 

Ego I o arine s de Proteo /. V . A Illuflrifs. DI 

Do* 
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Domini Duci* Ferrari * , cb*f. confiltarins prò vera» 
& pura ventate atte fior » ditta Jligmat a , in mani- 
bus , <& pe dibus fupr aditi* Sororis Luci * vidijf l> » 
qua omni fini capiti* retto , & communi tudicto non 
a natura data ,fcd potius calitus ab eo , qui omnia . — » 
poteji , dcmijfa ìudicarentur . Et in fidem pramijfo- 
rtim manti propria me fubfcripfiy è* flèto meo fi- 
glilo figillaui die 6 . Augufii 1502. in Ciuitat e Fer- 
rari* • 

Ego foannes Valla Legum Dottor» & Syndictes 
Generali * , &c. Atte fior » vt fuprafcriptum ejl » & 
prafente Illufirif. Domino D.nojiro Duce » ac Ma- 
gnifico Domino de Monte fono Regi* Cbrifìi ani fi- 
mi Capitaneo»& al'tjs duobus yfett tribus Cbrifti fr- 
uì* y cum quo Capitaneo tamquam Legatus iturus 
erarn in Galliam adpradtttum Chrisiianifsimum 
Regem , & cuius Capitanei precibus prafatus I llu- 
Brifs.D.D.Dux fuafitipfi Veneranda Sonori Luci * 
fupraditt * , quòd nobis ipfa Jìigmata ofiendere vel- 
ici ante difcejfum nofirum y Ò* ita nobis concefiun . — • 
fuit ipfa jìigmata videre . quidem nobis miran- 

da resyS’ calitus concrjfa vf \ fuit : Et in fidem pra- 
m ] forum propria manu me fubfcripfì , & meo jòlito 
figlilo figillauidie 6 . Augufii 1502. in Ciuitate Fer% 
rari * . 

* L'originale è neirrftefso Monaftero di Santa 
Caterina da Siena , e la tradottone è quella. 

Facciamo fapere à tutti, e particolarmente 
à voi Sigaori Configlieri deH'^lcna Città di 
NnrinaburgOi i quai iegerece* ò vdirecebL* 

pre- 
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prefente : Come noi infrafcritti Dottori, e» 
Lettori nelle publiche Scuole di Ferrara, hab- 
biamo veduta ia Venerabile Suor Lucia dsu 
Marni del terzo Ordine di San Domenico, la 
qual’hora rifiede ih quella noftra Città di Fer- 
rara con gran fama di Santità, Se hà le Bigame 
nelle mani, ne piedi , e nel coftato , quattro 
delie quali, cioè delle mani , edepiedihab* 
biamocon i proprij occhi vedute , hauendo 
lafciato di vedere la quinta del Coftato, perche 
l’honeftà noi permetteua ; e cosi à noi , come 
ad altre perfone giudiciole è parfo, che tali 
ftigmate non pollino efser fatte per artificio 
humano , ma fieno ftate da folo Dio coqcefse. 
In fede di che &c. 

La feconda (auertendo, che nó le poniamo 
fecondo lordine delle Dignità de Perfonaggi, 
i quali le faceua no fare, ma fecondo Tordine* 
de giorni , e de mefi , ne quali furono fatte ) è 
del Suffraganeo di Ferrara, alla quale fi deue* 
predare indubitatifsima fede : sì perche fendo 
egli Pallore del Popolo Ferrarefe , à lui parti- 
colarmente apparteneua vfar dil'gentifsima_j 
cura, acciòche le anime non riinanefsero in* 
gannatejsì ancora perche fendo Frate dell’Or- 
dine Francescano , è da credere , che egli con 
ogoi diligenza fi faticafse , per accapparne il 

ve- 
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vero , conofcendo • che , quando altri hauefle 
ottenute le fiigmate, parea coglierli quella fin- 
golarità di grada » che al Serafico S. Francefco 
io fegno d’eccellìuo amore era fiata fatta . 

L’origiuale è fiato da me ( Come di fopnL» ) 
letto 3 e confrontato > e la copia è tale . 

Petrus T ramtnfìs Artiurn , & T heologìa Dottor» 
ac Epifcopus T heìefinus , & fuffraganeus Ferrari *• 
Omnibus , (ir (ìngults nofìras litteras infpetturisyvel 
auditori s falutem in Domino fcmpiternam . Vetu» 
fiijfima mxiorum no fìrorum getta fi retti , fi fimi 
unitari vohicrimus > rebus omnibus pofipofitis veri - 
tatem celebri cultu veneran , ac fummo, obferuantia 
tolere debemus . Sic Sacrati filma Domini noli ri le - 
fu Cbrifli verba , fy exempla tesi an tur : Ad hoc na - 
tus fum i ad hoc veni in mundum 9 vt te ftimontunu-* 
perhibeam veritati • Et Princeps Pbilofophorum—» 
Ariftoteles in primo Ethicorum , Amicus Socra» 
tes , Amicus Plato , magis amica veritas : Et 
bis verbis veritas ipfa omnibus rebus antfertur • 
Sic Sacra profi tentar littera : Omnis veritas à Deo 
e fi • 

Namfemper Deus efi attuintelligens » Ò* fi*™- 
mum , & infallibile vemrn y d quo omnis humanus 
animus mouetur ad intelligendum , quad emme fi in 
potentia , rcducitur ab attu ente v fic hkitur buma- 
na fragilitas » vtnon femper intelligaty necejfe e fi 
ergo t vt à Deo ad intelligendum moueatur , ficut 
Pbilo/opbns in hh. de bona fortuna pbilofopbatuc 
efi . Et Commentator primo Ethicorum : Sangui» 
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eft prshonorare veritatem . Compellimur ergo ipfa 
natura à Deo imperante 3 vt qua magna Junt , 
& mirabilia, qua fecit Deus in bac InclytiJJima 
Vrbe Ferrari* omnibus populis , & fapientibus 
viris aperiamus , Nequinimus profetò vcritatim 
mirabilium Sumtni Dei claufam in peóìore re - 
tènere , fcipfim veuitas effundit , recalcitrat fum- 
mo imfetu exire f or as , rumpit babenas , nsc 
ipfam comprimere vires fufficiunt , Jam ign<t_j 
diurni Numinis precordi a me a afìuant. Exea - 
mus in medio populorum » & inconfpeftu Japien- 
tum loquamur . Domine Ieju Qbrijle e am 

veritatem , te 0 f inguine in hac Ciuitate Fer- 

rari* infcripfijli . SW 0#* fit , 2#*/// fìt , quanta-, 
/It i palpitat lingua itepet fanguis , contremifcunt 
vifcera . 

Quid dicami ne fcio, nifi tu Domine JefiChru 
fle 1 qui cunól a cognofcis % vires figger as, lumen in - 
fundas , & labentem fragilitatem noflram exoro, vt 
tua fortitudine comprimas : Erige mea frementi 
genua, Ecce tua Paffionis memoriam renouare in 
Virginevna decreuifìi, Quam rem quanto magis 
contemplor, tanto formidolojior ejfcior,fd tandem 
tua ingenti clementia fretus tacere nequeo , aperire 
fic audeo , Fi dim us , & oculis nofiris afpeximus 
quamdam Virginem, nomine Luciam,S ororem tertij 
Ordinis Beatifsimi Dominici hìc Ferrarla degcn - 
tem,quam Dominus noftcr Jefus Chriftus ftigmati- 
bus infigniuit . Vidi ipf ego ftigmata facraùfsima in 
corporei manibns prafata fantfifsima Lucia , & 
ita accurate contemplata fum,ità Jpcculaùone a cu- 
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tìjjìmè perfrutatu; fum , vtnec aìiqtiid fidlunt—, » 
nec falftim , humano artificio elaboratuyi^ 
effimere (Verità; ipfa palava e fi) nec medicini ; , 
nec fubdolis fidhonibu; imagi nari aUquìdpoffimu;» 
Veniant qu<efo quicunque fapientes , & retti; oculis 
videant, nibil fallitati; , nibil mendaci) , fed meram 
mir acuii , (y diurni operi s verità tem acciptenU^utm 
enim de fitti; V ir girti; integrità; e ^t pudicitia ipjìu; 
nitore dicere me<e V ire; valent ? de ipjìu; fama cir - 
cttmqnaque di ff tifai nibil pror fu; valso % De parco* 
cibo , abjìivf enfia duriffima tacere potiti; , quarta ali- 
quid dicere vi fum eli » quia re; grande; fuc cintiti; 
fermo non firingit , nec tempori; breuita; potejl com- 
pleti, dicente Virgilio: Ance diem cìaufocompo- 
* net vefper Oly mpo; Et fi mihi forfiw, qui vtiu; fum, 

credere complnre; noluerint;audiant ferì innumero; 
viro ; , qui rehgiofì funt , (y vita integritate , Ér frp 
pienti* magnitudine Ululi re;, qui & buiu; Virgints. 
fligmat.i tangente j fubtili examine , ac exqufito Iu* 
disio venerati (itnt , & coluerunt - Credendum ergo 
- efl non mihi foli , Jed veritathdicente Saluatore no- 
fino : Qui ex Deo eft» verba Dei audic , proptereal* 
vos non auditis', quia ex Patre Diabolo eftis . Opp- 
bu; omnìbu; cenfendum e fi , vt irreuoc abili indie io, 
(y inf radio animo , & pertinaci fententia bancSa- 
cratifimam Virginem Luciam figmata Domini no- 
diri lefu Cbrifìi tenentem creda mu;, vt tanta detto ■» 
tione ardente; Lethao; Inferorum finu; fugtamus , 
$y Acheronti; pahedem eùitante;,Regnum Cdlefie^ 
ab a ter no Sanili; pnedefìinatum adipifei vaieamut 
per infinita fiecùla feculorum DaU Ferrarti, in no - 
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fìra confueta refdentia. Die x 5 . Tannar ij 15 o 1 . Nos 
Petrus Epifeopus , qui fuprà cffirmamus manu pro- 
pria . A 

In volgare fi puole fpiegare in quella guifa. 
Pietro Traneofe , &c. Se noi vogliamo per 
via diritta , e Tana leguir forine de nofiri mag- 
giori ; damo tenuti à mantenere , offeruare , s 
riuerire trà tutte l’alrre cofe la verità ftefla ; al 
che c'inuìtano i fatti , e le parole di Chrifìo « 
che dille : Son natole venuto al mondo t per rendere 
teffimonianza del vero; & il Prencipe de Filofo* 
fi Arili, nel primo dell'Etica : Tengo per amino » 
e Socrate , e Platone , ma affai piu la verità ; nelle* 
quali parole allegria il luogo primiero alla veri- 
tà; come anche gli raifegna la fcrittura, che 
fà Iddio autore principale d ogni verità ; mer- 
cè che Dio fi come attualmente Tempre inté* 
de , così è fomma,& infallibile verità, e cagio- 
ne* che ogn ‘intelletto humano intéda, il quale 
mentre che per fe Hello tall’hora f per fragilità 
fua) non intende cofa veruna, da Dio viene, 
aiutato » come potenza dall’atto ; e però con* 
chiudono AriH.nel lib. delia buona fortuna , Se 
il Commentatore nel primo dell’Etica , Che è 
cofa Santa honorar la verità /opra tutte l' altre cofe . 

E ben dunque il douere , (e lo vuole il gran- 
de Iddio) che fcuopriamo à tutto il mondo > e 
* . / par. 
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particolarmente à giudiciofi le marauiglie* 
moflrate da Dio in quella Città nobilitimi di 
Ferrara . Non è flato podìbile tener nel petto 
rinchiufa la verità , ma da fé ftelfa lì fcuopre, e 
qualgenerofo deftriero per vfcire al campo 
fdegna i ritegni , rompe le briglie , e non fi ri- 
trouano forze badanti à domarlo . . r 

Già già le mie vifcere sfauillano, ardono ♦ e 
s’abbruggiano nel fuoco diuino • Sù sù vfcia- 
mo trài popoli, e facciamoci intendere. Voi, 
ò Signore,(cuoprite quella verità, che in quella 
Città di Ferrara col voftro fangue hauete ver- 
gata . Ma quale , e quanta è ella ? Ahi che à ri* 
dirlo vacilla la lingua , s’agghiaccia il fangue , e 
trema il cuore . lo per me ion sò, che dirmi. 
Te voi, ò Signore , il quale conofcete il tutto» 
non mi fomminiflrate vigore. Deh porgetemi 
lume , e con la voflra fortezza auualorate 1 jl, 
mia fragilità,& inuigorite le mie vacillanti for- 
ze. Eccoche-voi hauete voluto rinouarein-. 
vna Verginella la rimembranza della voflra-. 
Paflìone ; cofa che tanto più fammi temere,, 
quanto più la confiderò . Ma in (omma fidato 
nella voflra clemenza , dod potendo tacere, , 
m'accingo al fauellare . Habbiamo con i pro- 
pri) noflri occhi veduta vna Vergine chiama* 
ta Lucia , Suora del terzo Ordine di S. Dome- 
nico, 
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nico , che habita qui ìq Ferrara fregiata delle# 
ftigmate di Chrifto . Io fteflohò vedute quel- ‘ 
le Sacratiffime ftigmate nel corpo, e nelle ma- 
ni di detta Lucia, e le hò mirate, rimirate, con. 
template , e confederate così attento , e dili- 
gentemente! che non fi può dire , cheiuifia 
cofa veruna , ò finta , ò falfa , ò humanamente 
ritrouata . La verità è palefe; nè occorre fan- 
tafticar fintioni, ò di medicine, ò d’altri ingan- 
ni. Venga qual (j voglia perfona giudieioftL. , 
e rimiri lungi da ogni inuidia il fatto , che non 
ritrouerà falfità, ma la mera verità del miraco- 
lo, & opra diuina . 

Ma che pollo io dir della Santità , e pudici- 
tia di quella Vergine? Che della fama, che. 
ouunque gira il Sole , ormai di lei rifuona ? De 
digiuni, e della durifsima fua aftiénza meglio è 
il tacere , che il ragionarne in rillrettO; poiché 
cofe grandi non porfono elTer capite da ragio- 
nare fuccinto, e da tempo breue, &auuerrà 
quel detto di Virgilio r NafconderaJJt prima—9 
in Cielo il giorno, E fe alcun pur fìa, che. 
à me folo creder non voglia ; creda à molti al- 
tri per Santità di vita, e grandezza di fapere. 
Illuftri , i quali doppo hauere,e toccate, e dili- 
gentiffimaméte eflaminate le ftigmate di que- 
lla Vergine, giudiciofifsimamentc le hanno te. 
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mite io veneratane . Credere dunque fi deue 
non à me folo , ma alla verità, à cui ( per tettf- 
monianza del Saluatore ) chi crede è figlio dt Dio , 
come chi non crede , riconofee il Diauolo per Padre • 
£ però noi fermiffimamente crediamo » e co* 
ftantiffi inamente teniamo, che quefta Sa- 
cratiffima Vergine habbia le (tigniate di diri- 
tto noftro Signore , e così eflortiamo tutti à 
credere, 8cà tenere, per fuggire gli ardenti 
abbifsi deH’inferno,e per acquetar quelle cele- 
fti magioni già eternamente apparecchiate i 
predeftinati. Di Ferrara, &c. 

La terza teftimonianza è di MonfignorNi* 
colò Maria da Elie ; la copia è la feguente . 

Kos Nicolaus Maria EHenfis , Eptfc • Adrienfis > 
ac Magni Confilij Chriftianijfimi Regie Confili*- 
rius , Omnibus y fingulis has nofìras prafentes lat- 
terai infpefturis Salutem in Domino fempiternam . 
Cum vniuerforum fideliwn » & verè Chrifìtano- 
rum fit ojficium fumma cum diligentia bonis fuffra- 
gari 9 innocentibus f auere , & pios omnes protegere > 
tìim vero Religioforum , prafertim Epifcoporum 
efiy quos dee et circumfpicere y qua contra Religionem 
fiunt , probo s tu fri , infontes iuuare , & omnibus de- 
niqueChriRi fiielibus prafidio effe : 1 deir co pofì 
quam accepimus , ad aurefqi noftras delaìum efì » 
quofdam pian è iniquo s , & Innocenti <e hofiesapud 
aliquos Clarifsimos viros per fummum feelus , Ò* 
contra fas omne calumntatos effe V enerabilem , Ò" 
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•Otre Religiofam D. Luciam de Narrila , ajfeuer an- 
te* vana y fitta , & commentitia , qua in e a no s /ape 
eonfpeximus proculdubio intuente s infignia manuu y 
atq;pedum > in quibus y <& cicatrice* y & cruorem vi- 
dirnus y vnà cum Illujiri/fimo , fo- Excelìentiffimo 
Principe no /irò Domino Hercule Eftenfe Duce Per - 
raria jecundo , à quo nihil temer è fieri Jòlet, cuins 
perfpicax iudicium fallire , atq; Jeducere difficili** 
mum e fi fimulq; tot Clariffimorum virorum e xc el- 
icmi* ingenij accurati: cuntta confiderantium , qui- 
• bus bac Inclyta Ciuitas Ferrarla abundat , in diefq ; 
clarefcit , quibus quidsm nulla r attorie perfiuaderi 
pojfet vllum dolo film machìnamentum more pr a Bi- 
gi arum imagine ventati* adumbratum ; itaq; nullo 
modo negar ipojfnnt effe vera huiufimoà i figna y qu p in 
ipfa D. Lucia contemplati fiumus » atq\ *ialp animus y 
Et quanquam a vero ejfient aliena( quod nequaquam 
efì ) tamen Integrità * , atq y J, implicita s ipfius Mu- 
lieri* Ifirguncula y etufq y J nnocentia y & ab finenti a 
potus , & cibi per plures die s fiolìtm Eucharifìia Sa- 
cramento refocillata , crebraq ; ieiunia cunttis atte - 
Bari pojfiunt > e am efie V enerandam , & prompto 
vbiq; fauore dignam ; qu'tppeq ; nemini nocens , boni* 
fauens , mifieris , atq; arumnofis prodejfe nititur.Pro 
omnibus orat , continui* precibus die y nottuq; vigi- 
lante r incumbit . Proinde quid mali efficitì cui in- 
fidiatur ? quem odio profiquitur ì vt iniqui 9 & ma- 
le uoli debeant in e am tkm acerbi inuehi y & cantr a » 
proba mulieris S anttimonìam , fincentatemq y talia 
machinar’tì Nam licet fitta inter dum diffidi lime di* 
gnofeantur ab homine , velpuniantur y cum malafijr. 
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pernicioja finti tamen Diuina MaieBas t cui nibil 
oc cultura cjl> & qua nullum fcelus dtmittit impunta 
tura , non p (iter etur bac fimulata tamdiu delitefcere > • 
& nunquam in clar am veritatis lucem prodire , Cur 
enim fibi pateretur illudi ì vt qua in alios animaci- . 
uertit , contra fe committerentur impunti Itaq; qui - 
cunq; aduerfus optimam mulierem vel dicunt , a ut ' 
fentiunt , in magno verfantur errore 9 Prorjus atroci 
fupphcio d'tgni » maximè cum muherem damnent , 
antequam merita cognouerint » & incognita caufa—* 
eriminari prius , <£r iudicare velini , facili credente s * 
falfis iniqui fsimorum relationibus . Quarenos coni» 
pulfi ventate , cuius certijfimi teBes fumus » & hu- 
iufmodi Mulieris innocenti s Santimonia iure op- 
imo fauentes . Voluimus bis omnibus > &ad quos 
falfa , dy iniqua relatio de muli ere ijia peruenit t 
atteftari > ac fidcm facere , vera effe » qua dixi- 
tnus . In quorum omnium fidem bas noBras Paten- 
te s fieri iuftmus , noBriqfjolitifigilli maioris munì - 
rame r oh or ari . Dzt. Ferrarla , in Domo noBra 
Refidenti a Anno Domìni Natiuitatis 1 6ol» Indi- 
zione quarta die 26. Menfis Ianuarij, 

Nos idem Nicol aus diaria EBenfi Epifcopus 
Adrien/.&c, In omnium prafentibus litteris con - 
ten forum fidem , & tejìimonium propria manu fub- 
fcripfimus . 

Volgarizata è di tal teoore . 

Noi Nicolò Maria da Efte Vefcouo,&c.De • 
uooo tutti i Fedeli Chritf iaoi vfare ogni dilige- 
va, per aiutar le perfone da bene,fauorire gi'ÌQ» 

00- 




1 


t 


BEATA LVGIA. lèi 
. Docenti , e difendere i timorati di Dio; nondi- 
. meno à Religioni piò, che àgl’altri , e fpecial- 
mente à Vefcoui tocca cercar diligentemente 
le cofe contrarie alla Religione, difenderei 
. buoni, giouare à giufti,& in fomma aiutar tutti 
i Fedeli Chriftiani.E peròhauendo Noi iotelo, 
che alcuni nemici delle virtù empiaméte,e cò- 
tto ogni douere hàno infamata prelfo ad alcu- 
ni Baroni Gradi la Venerabile, e veraméte Rc- 
ligiofa Donna Lucia da Narni,có dir, che fono 
vane, fìnte, de immaginate quelle cofe, che noi 
fouete in lei habbiamo rimirateci nuouo hab* 
biamo veduti ì fregi delle mani , e de piedi, ne 
quali habbiamo veduto le cicatrici e’1 (angue , 
^endoui predenti rillufìri&^c Eccellentifsirao 
f rencipe noftro D.Ercole da Ette 11. Duca di 
JFerrara,da cui no efeono cofe folleméte fatte, 
il cui fi oi (lìmo giudicio non può da veruno 
effere ingàoato, aggiontoui il giudicio di tanti 
huomini prudéì:i(che fono il decoro di quella 
pobilifs. Città di Ferrara) i quali hanno diligé» 
tilhajaqaente conliderato il tutto, e non fi può 
dire, che fiano rimali delufì da apparenza veru- 
na prefìigiofa,ò vana;Onde no fi può in modo 
alcuno negar, che no fieno veri quei fegni, che 
noi habbiamo veduti, e toccati in dettaDonna 
Lucia. E quando anche non follerò veri(il che 
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però non fi dee dire ) ad ogni modo la'Santit), 
e femplicità di quella Verginella, la di lei inno- 
cenza» il non prender per molti giorni altro 
cibo che il Sacramento dell’Eucaridia , & i 
gran digiuni Tuoi la rendono riguardeuole, e 
dégna d’etter da tutti fauorita , come quella* » 
che non nuoce à veruno , ma fauorifee i buo- 
ni , e cerca d’aiutare i calamitofi ; priega per 
tutti » e così di notte , come di giorno dà in* 
continue orationi • E poi che mal fà ella ? chi 
perfeguita?chì odia>Per qual cagioòe in fora - 
ma fi fono mofsi gl’inuidio{ì,& i maligni à ma- 
chinare , e perfeguitar così crudelmente vaa_. 
donna pura , e Santa ? 

Nònèdubio, che l'huomo difficilmente* 
tal’ora conofce le cofe finte» e non è total- 
mente guardingo io fuggirle , come dannofe> 
e cattiuejnondimeno Iddio » il quale tutto ve- 
de , e non lafcia feeleragine alcuna feoza cadi- 
go, non permetterla » che quefte cofe fé fofi* 
fero finte , dattero cotanto tempo nafeode* » 
fenza fcuoprirfi . Sappiano dunque tutti quei» 
che hanno finidra opinione di queda Sancirsi- 
ma Donna, che fono in vn grande errore, e fi 
modrano degni di gran caftigo, come quei » 
che biafmano vna perfona» pria che conofca* 
no i fuoi meriti , e fenza fapere il fatto» voglia- 
v no 
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no dare ii giudicio , col dare credenza alle re- 
lacioni fatte da huomioi fceleratifsimi . E però 
noi agretti dalla verità) di cui pofsiamo rende- 
re tetti monianza certifsima, bramofi di fauo- 
rire ( & à ragione la Sant ità di quetta Donna** 
innocente) habbiaono voluto far fede del vero 
à tutti coloro » à gli orecchi de quali è gionta*- 
lafalfarelatione. In fede di che &c. 

La quarta Patente è del Sig, ©ardinale Ip- 
polito da Ette ; Le cui parole trafcritte ioiu 
quefte . 

Hippolytus E fi enfi s , Diuina miferatione titu/i 
Santi ? Lucia in filic e Diaconus Cardina lis , necnon 
■Medàolanenps Archieptfcopus Omnibus , & fingulis 
Cbrijli fidehbus bas noflras prafintes infpetfuris 
falutem in Domino Sempiterna ™ . Ctim immenfa. 
Diurna Largitati beneficia in dies ergabumanum 
genus excrefiant , vnumpotiffimum nofirisvidimus 
fufcitatum temporibus , quo fidelium mentes in Dei 
Optimi ) Maximiq; amorem , deuotionem^cultumque 
excitare deberent, necnon Santi a Cantatit igne_, 
^Juare ,ac ( vt magni vtar Dionyfij verbi s ) ex ip/o 
diletìionis ardore extra proprios fenfus poni , memo - 
Tiamvidelicet PaJJtonis Sacratifsima lefu Cbrilh 
Vnigenitt Fili). Domini Dei ne (ir i. Quid loquarì 
Jpfum Chrifium Iefum in Virgine quaiam trasfor- 
matum t cumbis Sacris > qua prò humanigeneris re-m 
demptionein proprio corpore pajfus etti vulneribus , 
t wmrandifqj fìigmatibus . Atgumentum t inquam 9 
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Diurna erga nos dih&ionis immenfa,SanSlo teflante 
lfaia,qui 4*>.Nunquid obliutfci por ed mulier infan- 
tetn fuum, vt non mifereatur fi) io vteri fui? Et fi illa 
lìca fueric, ego tamen non obliuifcar cui,* Ecce in 
, manlbus meis defcripfi te . Sed prcb dolor. Quo- 
rumdam indeuotione , fiftaq\ ( ne feto quadam ) eue- 
r nìt Religione , vt, quod Omnipotens Deus in fide - 
lium prof e Bum animarum , nobis pientifsimè elargi- 
tus eli , in fc andati materiam , &• in odif f e minar 
rium , ac totius Cbrifiiana Religioni dedecus ver- 
fiurn fit ; Quaprópter buie tam propbana , tam fu - 
perfiiftofa, tam fraudolenta rei obutare volente s\ 
cum nofira prafertim interfit , qui Orthodoxa fidei 
cardines Jumus , prafentes litteras veritati tefìi - 
monium exbibentes , autbenticis caraóleribus exa- 
r are opera pretium effe decreuimus ; quatenus per 
ipfas veritas , cui vt tefiimonium perbiberet , Cbri - 
fius ipfe in mundum fe venijfe profejfus e fi, e luce f- 
cat , & propbana quorundam Antichriftorum au- 
dacia , immò temeritas , atq; infolentia conter at ur i 
Omnibus igiturveris crucis Cbri ili cultoribus pa~ 
teat ; In bac Inclyta F erravi p Ciuitate , cui Diuina 
opitulante gratta Illufìrijfimus Efienfis Hercules 
honorandus Genitor nofier Ducali feeptro domina - 
tur , effe quandam Venerabile™ , ac Religiofam — » 
Virginem Lttcìam nomine , Patria Narnienfem > 
Ordinis Beatijfimi Dominici > cuius vita quanta 
jìt inno c enfia, quanta integritatis , quia mirum^a 
quidefi , ac bumanis aurìbus infolitum , vtpotè, qua 
per menfem interdum , & vltrh foto Sacramentali 
qibo contenta fufientatur 9 filentio in prafentiarum ^ 

(ne 

' 
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( ne in longum noflra protrabatur oratio ) inno lue - 
mus • lllud profeóiò non pratereundum omrimò ta- 
cente s y quòd confummatifsimorum mentii arconti—* 
Tbeologorum foli Deo prauia ( vt ipfmet retulerut) 
diurno afflata fpiritu , <& cognouit , & tofi* aperta—» 
voce detexit . Qua quidem Sacra Cbrifìi Ancilla( vt 
nos ipfi propri/ s refpeximus oculis , & fubtih exami - 
ne fpeculari , atq; palpare voluimus ) Sacratifsimis 
Domini noftri le Jfu Cbrifli eflìnflgnita fììgmatibus » 
quceperitorum atteflatione tam Pbyficoriim,quàm—> 
aliorum iudicio nulla penitus bominum arte fingi 
poflentj vtex ip(ìs fcilicet fligmatibus Sacri s periodo 
quodam infallibili feruato vtrgineus fanguis emana - 
rei > vulnera ipfa tam longo temporis fpatio ìm - 

putrida feruarentur ; Ex ipflus fi quidem manuum% 
pedum , ac lateris vulneribus fingulis , quibufqut. 
fextis ferijs » in quibus ìnvirgineo corpore vitti—* t 
moribui y & voto Dee moni penitus inimico (ne 
diuina materia > diuinumque opus diabulo fcrìba - 
tur ) Dominici Pafsionis renonantur Sacramene 
ta t viuus y ac odori ferus fanguis cernitur fcatu - 
rire 9 & ( quod mirabilius et? ) per anmtm , fo am - 
plius in vitreo v afe clarus y imputriditi y redolens» 
nunquam coagulatus > nec forte coagulandoli cruor 
Sacratifsimus conferuatur . Qaamobrem bis motis 
Venerabiliumqì viporum tefìimonio , nec non ipflus 
vita Santimonia prafentibus nofìris apudquof - 
cunque veritatis amatores tanta rei ccr tifimi te- 
fìes fumus . In quorum omnium fidem has no - 
fi ras prafentes fieri iufsimus » nofirique figlili ma- 
ioris munimine roborari . Datum Ferrari p . In J» 
** domo 
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domo Rendenti* nojlra • Die 24. Menfis Tufi . Ar£ 
no Dominio a Nattnitatis . Millejìmo Sfinge ntefi- 
mo Prima,! vài Elione <g )i*arta . 

La T radottione dal latino in vo Igare pare à 
me , che polla farti di quella maniera . 

Ippolito da Elle Cardinale &c. TràgHoi* 
menti benefici) , che di giorno in giorno dalla 
mano liberaliffìma d’iddio fono fatti al Gene* 
re Humano, vno ve n’ha à noftri tempi, il quale 
douria infiàmare gli animi de fedeli nell’amo- 
re , e diuotione del Grand’Iddio , anzi ( come# 
dice 5. Dionigi ) farli vfcir di fe fteffi; quello è 
la rimembranza della Sacratiflima Patitone di 
Chrifto figlio vnigenito di Dio , ma che di- 
ch’ io ? L'ittelTo diritto trasformato in vna* 
Vergine con quelle facre piaghe, e maraui- 
gliofe ftigraate , che nel fuo proprio corpo pa« 
tì per redimere l'huomo.Segno euidentiflìmo 
dell'infinito Amor diuino verfodinoi, con- 
forme à quel d’Ifaia ; Credi tu forfè , che fi ritroui 
Madre tanto 1 fi or dettole del bambino da lei portato 
nel ventre > che non gli fi rnofiri mi ferie or dio fa ì Ma 
tronfi ancora , che ad ogni modo io non mi feorderò 
mai di te, in fegno di che , ecco che porto vn tuo ri - 
tratto nelle mie mani . Ma ahi feiagura . L’In- 
dauotione, e finto zelo d'alcuni è fiato esula» 
cheti dono dall’Onnipotente Iddio benigna- 
mente dato per vtilicà ddi’animc » fi è cangiato 
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in occafione di fcandalo , in feminario d'odio, 
& in dishonore di tutta la Religione Chriftia- 
na . Laonde volendo noi ( à quali particolare 
mente appartiene , come à cardini della fede* 
Catolica ) rimediare à cofa tanto profana , fu* 
peritinola , e fraudolenta , habbiamo giudica* 
to neceflario.fare in autentica forma la pre- 
dente , affinché fi conofca quella verità , à cui 
tettimonianzarittelToChfifto diile vna volta** 
d'efler venuto al mondo , e fi rintuzzi l'orgo- 
glio. anzi la temerità, & in folenza d alcuni 
Ancichritti. Facciamo dunque fapere à tutti 
i veri deuoti della Croce , come in quella no- 
bile Città di Ferrara, ( il cui fcettro Ducale or 
pergratia d’iddio tiene rilluftriffirao Èrcole 
da Ette nottro Ilonorando Padre ) fi ritrouo* 
vna Venerabile, e Religiofa Vergine chiamata 
Lucia da Narni debordine di S. Domenico» la 
cui Santità , Se innocenza quanto fia grande , 
meglio^ tacere , che dirne, poco , poiche’è 
prodigiofa , e marauigliofa , e quali incredibi- 
le , come quella , che tal’hora col folo Sacra- 
mento, fenza prendere altro cibo , fi mantie- 
ne per Io fpatìo d’vn mefe , e più. Non è di 
minor merauiglia il fapere , ch'ella infpirata^ 
dallo Spirito Santo hà conofeiuti , & aperta- 
mente feoperti i più fecreli penfieri , che s*an- 

ni- 
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nidano dentro alle menti di Theologi dotti fli- 
miàfolo Dio palei! , ( come eglino medefimi 
hanno riferito . Queda Santa Ancella di Chri- 
fto (per quanto noi dedì habbiamo veduto > e 
fotnlmente mirato , e toccato) è fregiata delle 
Sacratidime digmate di Chrido nqdro Signo- 
re , le quali non poteuaniì in modo veruno (fé 
creder dobbiamo al giudicio» che ne fanno i 
Periti Medici , & altri ) con tale artificio fìn- 
gere , che à certi , e determinati tempi infalli- 
bilmente ne vfcide ( come efce) il (angue , e le 
piaghe in così longo tempo fi manteneflerò 
lenza putrefattione ; conciofiache egli è da fa- 
pere , che dalle ferite, quali hà nelle mani > 
piedi , e nel codato ogni Venerdì ( giorno ,in 
cui fi rinuouano i mideri della Padìone del Si- 
gnore) da quel corpo virginale di vita, di co- 
dumi , e di voto nemico del demonio inferna* 
le ( à cui tolga Dio > che già mai s'attribuifea*. 
opera così diuina ) viabilmente featurifee vn_> 
viuo , & odorifero faogue * e (quel, ch’è più di 
marauiglia degno } parte di quell’idedò Sa- 
cratidìmo faDgue podo vnanno fà , e più.den- 
tro d'vna caraffioa di vetro fi conferua ancora 
chiaro , incorroto , odorifero , non cagliato » 
che forfè nè anche mai fi caglierà. E però 
modi da tutte quede cole, aggiontaui la tedi* 

mo- 
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monianza d'huomini degni di'fede , e la Santi- 
tà della vita, facciamo indubitata fede à chi- 
unque gradifce il vero di tanto fatto . Et in Fer. 
de di ciò, dee. 

Dello Sprèto di Prcfetia , e del [an- 
gue [erbato della Peata Lucia , e 
d'vna Reliquia data alle Senefi . 

' Capitolo XXXVI. 

N Ella Patente vldmamente addotta fi fà 
mentione del conofcere i penfieri , e 
predire alcune co fe nella guifa,ch’auuennero, 
e d’vna caraffina del faogue delia B. Lucia fer- 
ito; delle quali cofe per maggior dichiara, 
tione fia bene farne vn breueraconto in que« 
fio Capitolo . Era già andata (per incominciar 
di quà ) la Beata Lucia ad habitar nel Monafte- 
ro nuouo, & il Sig. Duca feguiua con maggior 
feruore che mai in fauorir lei , e laltre Suore, 
col Monaftero iftefloje perche non gli baftau* 
arricchirlo di beni temporali, fe non J'adorna- 
ua ancht di fpirituali ; perciò cominciò à pen- 
are il modo d’hauer qualche fegnalata Reli- 
quia » da riporre in Chi ©fa , e (per tacere viu» 

* pez- 
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pezzo d’oflb di Sanca Caterina da Siena hauti- 
to dalli Frati della M inerua di Roma, che hora 
è in vn tabernacolo d' Argento ) douendo egli • 
andare à Milano, ottenne dal P. Generale il P» 
Maeftro F. Vincenzo da Caftel nuouo vna let- 
tera indrizzata a’ Frati di S. Euftorgio, la quale 
imponeua loro, che doueflfero dar qualche 
Reliquia di S. Pietro martire al ludetto Duca ; 
che n'hebbe perciò vn mezo deto; Hora (pec 
ritornare al propofico noftro ) eflendo poi ri* 
tornato à Ferrara, & hauendo quella Reliquia 
ripofta in vn tabernacolo d’argento da lui fat- 
to fare, andò vn giorno ail'improuifo à vifitare 
la Beata Lucia , e perche era Mercordhella per 
il gran dolore delle ftigmate fi trouaua quali 
fuor di le fteffa , ma interrogata dal Confeflò- 
re, fe ella conofceuail Signor Duca; fi bene 
(rifpofe ella ) e sò anche ciò , ch'è venuto à fa- 
re, poiché mi vuol prefentar S» Pietro marti- 
re, nè vi maravigliate , perche poco fà l’hò ve- 
duto venire à dirmi , ch’ei viene à confolarrai 
in compagnia di quello Prencipe ; Però fisu 
te ambedue i ben venuti . 

Staua grauemente infermo il Sig. Antonio 
Maria Sanfeuerino Fratello del Cardinal San- 
feuerino, & e Ben do andato dalla B. Lucia il 
Sig Ccfare Becadelio BolognefcMaftro di ca- 

fa 
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la di quei Signori, per raccommandare alle lue 
orationi il predetto Signor Antonio Maria. : 
dod lì toflo à lei fi ri trou ò vicino, che ella pru- 
gna che le fofie da veruno detta colà alcuna , 
così gli dille : Sò , che cola volete ; Andate , e* 
dite al Sigoor Cardinale , che Tuo fratello , il- 
quale hora llà commodamente bene , no n . 

morrà, ma vfcirà libero affatto da quella in» 
fermità • 

Vna mattina il fouentenominato F. Nieo-~ 
lò dal Finale raccommandò alle di lei orationi 
il Sig. Aldrouandino Guidoni Dottore, eCa* 
ualiero Ferrarefe, il quale ftaua male, mà in_* 
maniera però, che migliorato parea eflere 
vlcito affatto di pericolo, il doppo definarc* 
la Beata Lucia fcriflè quelle parole al Confef- 
fore : lo hò pregato quella mattina per colui , 
chemihauete nominato; Breuemente vi di- 
co , che à Dio non piace d'elfaudirlo . Tutto 
quel, che egli fa, e per lo meglio; Al buono 
intenditore poche parole ballino; Ditegli, che 
fi metta in ordine; Apunto di lì ad vn mefe, 
palsò à miglior vita . 

Doueuafi fare vna Proceflione ad iftanza* 
iua in honore di S, Caterina da Siena ; e di già 
molte volte sfera radunato il Clero per farla. , 
mai csttiui tempi l’haueano impedita. Vna, 

fera 
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fera fui tardi dopò edere fiata in oratiorie , 
mentre che la pioggia fcendeua à torrenti , 
mandò à dire al Sig. Duca , & al Vefcouo, che 
faceffero mettere all’ordine' per la mattina fe- 
guente, perche farebbe dato vn belli (limo 
tempo , e commodillimo per far la defignatsL» 
Procefsione , e così fù con gran mcrauiglia di 
tutti < 

Quanto al fangue ferbato : Egli è da fapere, 
che in qued’anno 1 6 14 . da Roma è data man- 
data ad vn Prete chiamato habitante 

in Ferrara alla cura della Chiefa ...... vna ca- 

raffina di fangue , e chi l’hà mandata , hà fcrit- 
to , ch'è fangue dVna Beata , il cui corpo fi ri» 
troua in Ferra ra . Doppo hauer vfata qualche 
mediocre diligenza , per fapere » quai Corpi 
beati fi ritrouino in queda Città , onde fi polla 
congetturare fe d’alcun di loro fia quel fan» 
gue , non ne hò ritrouato veruno . e però ven- 
go à credere, che fia quello dello, dicuifà 
mentione il Signor Cardinale Ippolito; nè è 
lungi da congiettura, poiché quando hauea_» 
quel fangue , andò ad habitare à Roma, dou&» 
ancora morì ; e perche fappiamo, che i Corti- 
giani danno di piglio (per quanto poÌToao)alle 
cole più pretiofe del Padrone, perciò fi può 
credere, che qualche Prete fape odo, in quan- 
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ta dima foflTe dal Cardinale tenuto quel fati 


gue, doppola morte fua il togliere» e dVna in 
altra mano cadendo , fia capitato à colui, quat 
l'hà mandato, il qual fi dimanda. . < . e dice 
di hauerlohauuto in quella guifà .... 

La qualità poi del fangue ( per quanto ogni 
vn può Vedere j è tale . 


E RA tenutàin (lima tale la Beata Luchl, 
che quando alcuno era infermo, riputa- 
uafi à fauore fegnalato Teffere raccomtnanda- 
to alleorationifue. Trà gli altri il primo così 
in tempo, come in dignità fù l’Ecceìlentiffimo 
Alfonfo da Elle Primogenito del Duca Erco- 
le, ilquale, eflendo grauemente infermo per 
mal di coda , ò di pontura, accompagnato da 
vna grao febre , mandò à chiamare il P. F. Ni- 
colò , per pregarlo acciò lo raccommandalfe* 
alla Beata Lucia, egli preuedendo la dimanda, 
l’hauea già fatto , l 3 c hauea feco portato vil. 
panno infanguinato del fangue, ch’vfciua dal- 



D' alcune infermità fintate dalla 
■\ - : Beata Lucia . 

Captalo XXXVII. 
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le Xlìgrpate datogli da lei ;nedefima,onde gioli- 
to dall'infermo, doppo alquanto di videa, cop- 
getturaodo^ ch‘in quel tempo la Bflata dpudfc 
ie «fiere in oratione, (nife fuori il panno , 6 
toccò la faccia, e'i capo del fudettoSignpre; il 
quale da quell’hora cominciando à fentirfi 
meglio , indi à poco (1 trouò liberato e dalla* 
febre, e dal dolore. 

Ritrouauafi in Bologna vn certo Ercole det- 
to volgarmente il Tégnudo,balefirierò del Sig. 
Giouanni Bentiuoglio il quaThauea vn figlioli- 
no d'anni tré in circa» che doppo vnalonga* 
infermità aflalito da vna gran febre » era dato 
per ifpeditoiEra quello fanciullo con la madre 
vicino à Ronzano luogo di ricreatione de* 
frati di S. Domenico lontano da Bologna due 
miglia in circa , oue ritrouauafi all’hora il Pa- 
dre Fra Pietro da Pauia , il quale fa pendo Tin- 
fermicà di quel figliolino, diede alla madre vn* 
pezzetto di panno infanguinaco del languì 
delle bigame della Beata Lucia, che non fitow 
fio Tappe fe al collo del fanciullo» che iiberollo 
da tutto il male. 

Suor Poiifieoa da Marano Monaca delTiftef- 
fo Qrdine, e Monaftero in due occafioni fù ri- 
fa nita,col farli folamcnce toccar da fimil pan- 
no mfanguioato ; La prima fu hauendo vn grà- 

*4 **. 
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diflimo dolor di fianchi : La fecondtt paten- 
do d’vna poftema , che le venne dietro ad vna ; 
orecchia, che oltre aifenfiaggione le daiisu* 
gran dolore. Ls s- ^ , 

. Preaicaua iti Albino luogo foggettó ,alliu 
Diocefi di Bergamo la Qua refi ma dell’anno 
150a.il P.F. Filippo da Bovolo, & hauendo 
prò me fio di voler fare vna predica delle lodi 
della Beata Lucia; la mattina iftetfa, chei la fe-; 
ce vna donna difperata da medici voHe ritro- 
uaruifi prefeote, & al meglio , che potè , vi fi 
fece condurre.Mentre ch'il Padre era nel rac- 
conto delle lodi i coftei alzatala mente à Dio 
lo pregò peri meriti della Beata Lucia à libe- 
rarla dalmata O merauigitaecco che finita la 
Predicatila con infinito iiupor di tutti fi (enti 
così bene , come fe mai non baueflfe faputo v 
che cofa fo(fe fiato male, e da lei ttefTa allegra* 
mence ritornò à cala. 

Sparfcfi la fama di quefio miracolo»? la mat- 
tina feguente vn 'altra donna, la quale per lo 
(patio di Tedici anni hauea portato vn braccio 
a 3 iderato,andòà ritrouare il Predicatore, pre- 
gandolo ad hauer di ta compadrone > & egli 
non (apendo, ch’altro farfi.prefe vn panno in- 
fanguinato del (angue delle fiigmate, e lo mife 
(opra quel braccio, eh all'hora aH'hora(fendo- 
i N 2 uì 
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IeXIigrqate datogli da lei medelìma,onde gion* 
to dall'Infermo, doppo alquanto di vifìca, con- 
getturando* eh *in quel tempo la deueif- 

le «fiere in oratiooe, mife fuori ilpanoo, e* 
toccò la faccia, e'1 capo del fu detto Signore, il 
quale da quelfhora cominciando à fentirfi 
meglio , indi à poco fi trouò liberato, e dalla* 
febre, e dal dolore. 

Ritrouauafi in Bologna vn certo Ercole det- 
to volgarmente il Tegnudo,balefhiero del Sig. 
GiouanDi Bentiuoglioil qual’hauea vn figlioli- 
no d'anni tré in circa , che doppo vna longa_, 
infermità aflajito da vna gran febre, era dato 
per ifpedito;Era quello taociullo con la madre 
vicino à Ronzano luogo di ricreatione de* 
Frati di S. Domenico lontano da Bologna due 
miglia in circa , oue ritrouauafi alfhora il Pa- 
dre Fra Pietro da Pauia , il quale fa pendo Im- 
' fermici di quel figliolino, diede alla madre va* 
pezzetto di paono infanguinaco dei languì* 
delle ftigmace della Beata Lucia, che non lì to- 
lto fappefe ai collo del fanciullo, che liberollo 
da tutto il male. 

Suor Ponile u a da Marano Monaca deH'ifief- 
fo Ordine, e Monaftero in due occafioni fù ri- * 
lan<ta,col farli folamence toccar da fimil pan- 
na mfapguinato i La prima fù hauendo vn grà- 
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diffimo dolor di fianchi : La feconda patenti 
do d’vna porte ma , che le renne dietro ad vna 
orecchia , che oltre alfenfiaggione le dauiu 
gran dolore. ; 1.- ;• ! r ... ... , 

. Predicaua iti Albino luogo fogge tcó,àJliu 
Diocefi di Bergamo la Quarefima delfànno 
l$02. il P. F. Filippo da Bòzolo , & haueodo 
promefio di voler fare vna predica delle lodi 
della Beata Lucia: la mattina iftetfa, ch’ei la fé-; 
ce vna donna difperata da medici volle, ri ero* 
uaruilì predente, & al meglio , che piotè , vi fi 
fece condurre.Mentre ch*il Padre era nel rac- 
conto dèlie lodi i coftei alzatala mente à Dio 
lo pregò per ime ri ti della Beata Lucia à libe- 
rarla dal male. O merauiglLjecco che finita la 
Predicatila con infinito iiupor di tutti fi Tentò 
così bene, come fe mai non bauefle faputo* 
che cofa folfe fiato male., e da lei fiefTa allegra* 
mente ritornò à cafa. 

Sparfefi la fama di quefio miracolone la mat- 
tina Tegnente vn altra donna, la quale per lo 
fpado di Tedici anni hauea portato vn braccio 
a(Jiderato,andò à ritrouare il Predicatore, pre- 
gandolo ad hauer di lei compaflìone , & egli 
non fipendo, ch’altro farli, prefe vn panno in- 
Tanguioato del [angue delle fiigmate, e lo mife 
(opra quel braccio, eh all'hora all’hora(fendo- 
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ui prefenti più di cento perfone)rimafe affatto 
fano con grandiffìmo ftupore de* circoftantil 
la Ferrara occorfe voa cofa degna di mara- 
ui glia, la qual diede ad intendere, che teforofi 
pretiofo, come era il fangue della Beata Lucia, 
non douea effe re impiegato in far gratie à pern- 
ione immeriteuoli » & indegne^ poiché fendo- 
inferma vna certa Lucia Veronefe moglie ^dr 
Gregorio Trombettiere del Duca, donna di 
malaffare, e di cattiua vita, efapendo, che* 
vna certa fua vicina, & amica chiamata Hele- 
na tintrice hauea vn poco di panno infanguU 
nato nelle ftigmate della BeataLucia,gle lo do- 
mandò più volte ad imprefto , per efferne loia- 
mente toccata , dalle qual dimande importu- 
ne vinta la detta Helena , rifoluta di compia* 
cerla , andò ad vna caffetta di cipreflo , in cui 
lotto buona chiaue teneua il fudetto panno 
inuolto in vna carta, per pigliarlo : ma aperta* 
la caffetta , e difuolta la carta, ritrouò il panno 
tutto abbruggiato , eccetto quel poco ai tela, 
in cui erano le ffille del fangue ; e pur giurò di 
hauerlo ripofto intiero, e d’hauer Tempre tenu* 
ta la chiaue predò di lei . 
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delle JHgmate della B. Lu- 
cia dal Ai e di co del Papa. 

t Cap. xxxviii. ; | 

h t\, -, j 1. ' - _ vA ‘A ' V '* *• *4. .* 

G ià per tutta Italia, e fuori ancora rifuona- 
uà il grido del fegnalato fauore fatto da 
Sua D. M. alla B. Lucia , in concederle quella* 
faératilfime Bigmate , facendone accora fpic- 
ciar quel fangue,alle cui Bilie gfinfermi col fo- 
lo tatto ribaueuano la bramata fanità>e da tan- 
te parti ne fù auuifotoil SÓmo Pontefice Alef- 
fandro V I. che volendo moBrare al Mondo la 
diligenza , che egli come PaBore vniuerfale , e 
Capo di S.Chiefa vfaua nelle cole appartenéci 
alla grandezza della Religione ChriBiana , mà- 
dò da Róma à Ferrara il fuo Medico (il qual fft 
poi Vefqouo di Veoofa ) affinché rimirando • 
e confiderà ndo la cofa, come era con quel 
fapere , che gli dettaua fifperieaza dell'arto* , 
e la prudenza deiriugegao, doueffe poi far- 
gli quella veridiera relatione , che fi deue farò# 
ad vn Sommo Pontefice . Andò il faggio Me- 
dico , e ne fatti , e nelle parole ritrouò , che la*« I 

lealtà della cofa era aiTai maggiore della fama $ 

N 3 on- 
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onde non contento à darne relatione priuata 
airifteHaPóntefice, volle renderne tedimi 
nianza publicaà tutto il Mondo à cui per Tof- 
ficio , ch'bauea , non fi deue predar minor fe- 
de , cn alle fopraferitte; La Copiarla feguen- 
te. • 

Nos Berardus Recanatenfis Eleftus V enufinus 
Snntfifsvnì 'Domini Ho fi ri dk leandri Papa VI. 
phyficus. Si ad>earum rerjìmveritatem ofiendeip- 
dam, qua honam bum ani Qnrforisvaletudinem.àfip^ 
qua ex parte muore pojfunt maxime debitorei fu - 
mus , quanto prOpenfius in bis , qua ad fidclium ie- 
iiotionènr, tjuf ad ÓbfiDianf Religione mcremen- 
turni file deniq' ad anìmarutn nofìrarum falutem 
mirurri in modani conducimi ex Omni parte verità - 
témipfi fari , fajftm & fideliter teftati tefìatamq i 
dfmufff ( vt par efi ) pafiim predicare ex confitenti# 
tjeVJsmvrl.-Ba igitur rattorte moti % quod accurati^ 
efimus \ quod dilige nter tetigimus , quod deniqiprohè 
cotfidcr.anìés manibus pertrafiauimus > veridico 
cuiq'x iure incumbit, fideliter deponere cogimur.Cur* 
reni e itaq;ChrtJìtàn p (aiuti s anno ficundo fupra . _♦ 
mille fintimi , dfi qkmgentefimum ad I». Kal. Mar-* 
tias Fermarle in Monafìerto de Annunttata nuncuA 
paio, quod Erculei Efiexfis lllufìrfisimus Ferrari f 
Dux ingenti fu.mptu in honorem Beatifi, Virginia 
Maria (opus bonor abile , eximium , amphfiimum y 
atq; magnìficum ) funditùs [plendidifdm$ pojuit:. 
dfìiJlentibus in primis fiupraferipto Domino Illu~ 
Hrifiimo F erravi p Ducerò* ì liti ffr fisima Eucretì# 

Bor- 
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Bolgia 'EFìefSfe lllufirifs - AlpbonfidiStì Ducis Pri- 
mogeniti vxore * nec non Reuerendtfiimo Domino 
Retro Gambo Èpifiopo Carinulen . & Sanólifsimi 
Domini. Nojlri Papa in vrbè Vicàrio Generali-, & 
•Magnifico D' Guglielmo Rdymundo SanSìifi, Do- 
mini no FI ri Papa Nepoti, vtfitauhnus denoti f fi- 
rn nm exemgl. iris 'vita famìnam admodtim mucnem 
Sororem Luciam ex N arnia tertij Ordinis PrfdU 
catorum Montalem probatif simam; incriius fingula 
mariti in medio fcilicet vola accurate inuefiigandò , 

& diliger ter tingendo inuenimus duo vulnera fplf- 
didoffrguine cìrcum afpèrfa fpharica figura,boc e fi 
ifi fingula frantivi ngulum-vulnus , & vnumquodq^ 
in medio fora rnints modicum congelata babeb'at fair- 
guìtoéfr , i&rurfUs aqiiàterh vnnmquodque gerebàt 
mdgmtùdinem • Et licèt cùfr mulìer circa vulnitì 
quantumeunq; leniter t anger et'ur 'f magno ipfa ajfi- 
eeretur dolóre tamen reliqua onrnes rriàmis parte t 
circa vulnus adì a centes prÀt'er ahqtialcfr digit ornm 
yerfiis volam mànus incuruàthnem , ir in colore, & 
tn compofitione , in ófrni ndtura incottimi f &fa- 

mfeim* cum Ofrti ì integrità fe ( quo d a dm ira t: o ri ? , 
mira culo fitinus càreljpufchr» iacìb.int . Null’isnp- 
manibtis apparebat tu fror , nulla finte s , nec fanìei 
veiìigium ; nulla ctìrrùpiio , nullus deniq; Fe fir , im- 
mopàtiuì qnada odoris refr agati a;qua fané omnia si 
ìnvKum collcxerìs , & probè ex omni parte co tati de- 
ra ti Sm f ypalam podére audebìs, fa* ration ibilitèr tu— 
die are poterti, e a in re non folum bominum fratidem , 
doluta > « dffùìiamui, fica riaturam ipfim rerti m 1 
Omnium parente rn effe fuptratam . ParifiMo, atq ; ' . 

N 4 di- 
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dilìgenti a, ambos infpeximus pedes duobus pdriter% 
&*eodem\mod ? infignitos vulneribus ( rem nempè 
non minus cogitatone , quàm vifudignam , atq; ad? 
mirabilem ) vnufquifq ; enim pes cum integra rel't- 
quarum omnium partium fanitcte in fummitate__j 
iuxtà r afe et am fuum pojfidcbat vulnus , licèt dextri 
aliqualiter maius fit , quàm finifiri ) quo d ò 1 ab ad- 
miratione , & rattone minus efi alienum . V Itimò 
polì miraculofam harum rerum injpett'vonem in^j 
multis percunttati fumus ' multeremo & prafertim in 
bis t qua ad Religionem , ad fidem y & vita exem- 
plaritatem pertinebant , & ad fingala e a prude ntia , 
ea Japientia , ea religione , ac fapientijfimo affettu r*- 
Jpondentem audiuimus mulierem* vt omnes non mi - 
nori admiratione , quàm gaudio exomni parte affé - 
tti , benè adificati , de ingenti mulieris bonitate^j 
probe fentientes abiuimus . 

Nos. Petrus 'Tranenfis Artìum, & Tbeologia 
Dottor f & Epifcopus Thelefinus , ex Ordine Mino - 
rum , ac Ferrarla Suffraganeus ajfirmamus , hoc 
verum effe tranfumptum ex originalibus litteris de 
verbo ad verbum eoram nobis recitatum ; & omnia* 
qua in ipfo de Chrifìi Sponfa Lucia fligmatibus 
fanttijjìmis continentur , verijfima, ejfe profitemur f 
qua nos ìpfivìdimus . Quantum etiam fiigma> late- 
ris vide lì ce t ipfam bah ere crtdimus , quia à fide di • 
gnis , qui viderunt , audiuimus • Ideo fidei no lira 
manum figillum ad maius robur libenter appo - 
fuimus • 

Nos Nicolaus Maria EflenfEpifcopus Adrìenfi 
ac Magni Confili j Cbrifiiamfs, Regis Confiltarius , 
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Ajfitmamus , hoc verum effe tranfumptum ex ortgu 
nalibus Htteris de verbo ad verbum cor am nobis re - 
citatum, <& omnìa^quét ih ipfo de Chrifiì Sponfa Lu - 
Óa ffigmntibus fanElìfùmis cont'inentur , verissima 
effe profitemur , qua nos ipft vhdtmus . QuintunL-» 
Hìamjligma lateris videlicetipfam habere credimus , 
/a *ì fide dignis , ^/// viderunt , audiuimus • / 
no tira manum, & Jìgillum ad maius robur li* 
benter apponimus . 


; 11 volgare di quefta A tceftatione (lafciate io 
filentiole confirmationi) Tuona cosi . 

. Noi Berardo Scemiamo ( non v’hà dubbio 
alcuno ) tenuti à icuoprire la verità di quello* 
cofe.le quali poffòno in qualche parte giouare 
alla fanità de corpi humani j nondimeno affai 
più faticarci dobbiamo , affinché fi palefi al 
Mondo la verità di quelle.che accrefcono la^ 
diuotione de fedeli, la Religione Chriftiana » e 
la falute delle anime noftfe, Per quello fiamo 
affretti à dar vero racconto di ciòiche có ogni 
diligenza , fottigliezza, & accuratezza habbia* 
ino veduto, toccato , e ben bene confiderato • 
Sappiano dunque tutti, che #lli 18. di Febraio* 
dell’anno 1 502. in Ferrara nel Monafiero deli** 
Ànnonciata , fabricato à requifitione,& à fpe- 
fe deirilluftrifs. Ercole da Efie Duca di Ferrara 
ad honore della B.JVergine Maria in prefenzsu, 
del detto lllufiriffimo Duca, dcirilluffriffitnju 
c» X-u- 
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Lucretia Borgia da Efte Moglie di D. Alfonfo 
Primogenito del Duca, del Reuerendiffimo 
Moofignor Pietro Gambo Vefcouo. Carinu- 
lenfe , e Vicario Generale in Roma di Noftro 
Signore , e del Magnifico Sig Guglielmo Ray- 
moodo Nepcte del Papa vietammo la diuo- 
tiflìma, Se elfemplariffima Giouioetta Suor 
Lucia da Narni Monaca del terzo órdine dé> 

• O t f 10 

Predicatori , nelle cui mani , Cioè nel n&ezo di 
ciafeheduna palaia diligentemente rimirane 
do , e toccando, ttóuammo due piaghe rnsL. 
per mano dVgual grandezza , di figura sferica, 
sfperfe di fangoé'pùnflimo; ciafeheduna dellè 
quali hauea nèlmezo del buco VO'poco dì fan;, 
gue congelato . E fé bene ella fentiua gran do4 
loré,*quall’hora téérà toccatofancoria leggieri 
mente) Intorno alla piaga , nondimeno le T altrtf 
parti contigue erario intieramente , is quaoto 
ai colore , e quanto alla pofitura(cofa miraco- 
lofà-da vedere }&oe, « belle, fenzaftorcimetì-’ 
to di deti , fenza eritì tgiotie , fènza marcia, len- 
2ò corroctiooe y*è fcitfza fetbtfcyShzi pfàtofk* 
con foauiffima fragranza d’odOre : Cófd tó 
qtiali ben bene confidente vincono non 
fornente ogni frode, inganno, ^àftotìa htó^ 
uà, ma rifletta natura madre di iurte Jè-Còle. - 
V- Non minor diligenza vfammo nel rimirarci' 
1 pie- 


i 
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piedi , & »fi tutti due trouammò l nèÌIti r tnede(i- 
rtìa guifa le piaghe ; cofain vero mgrauigliofjL, 
da petifaye , non che da vedere ; poiché per 
ogni ede'cra vnà piaga (fe beh quella del di- 
ruto èra alquanto maggióre di quelja del man* 
h élla fónartìltà pòco lungi , dalla congiontura » 
tfte altte parti de piedi erano affatto fané . 

5; Albi fine doppo hiiièr ben' minutamente* 
dobfidérato qtieftó , fa ce (lìmo à lei molte in- 
retrogatiohi , e particolarmente intorno alle* 
dofe frettanti alla Religione, alla Fede, & ali' 
effémplarità “della vita ed à tutte rifpofe così 
prudente.faggià, religiofa, Se affectuofamente, 
che tutti ci dipartimmo ripieni di ftupore , e* 
d'allegrezza/ bén di lèi edificati, e con buonif» 
fimo concetto della gran bontà , di sì SantJL. 
Donna . 

f . 


Dj p M'à rì'pMtationejn cui mentre vijfe 
il Duca la £. Lucia era tenu - * 





il i 

- 



E RA taritala riputatìone , che la B r fkicfa* 
s'era atquiftata iùPèrrara con la fu'a San- 
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tità. e con le altre Tue marauigliofe attionl.che 
il Duca idefFo(per lafciar tutti gli altri) non fa- 
ceua co fa alcuna di più,ò di meno di quel, che 
ella gli diceua, particolarmente circa al gouer- 
no> & aH'accrefcimento del Monadero fabri-, 
cato ; poiché (per raccontarne qualche cofa) 
fendo crefciuto il numero delle Suore (mercè 
la Santità di lei)in sì fatta guifa, ch’ella fola non 
era ballante da fe detta à poter fupplire nell* 
indruttione di tutte, oprò sì, che. ri Duca qU 
tene da) Sommo Pontefice vo Breue di poter 
leuar dieci, ò dodici Suore dal Monadero di S. 
Caterina Martire , e trasferirle à quello, da lui 
fabricato,per inftruire le altre gionte al nume-, 
ro di fettantadue , come fecero • trasferendo- 
ne dieci delle più vecchie , e delle più Sante , 
In oltre à richieda di lei ridetto Duca fece*; 
vn Decreto, facendo intendere à tutti, che era 
il fuo volere, che le Suore habitanti in quel 
Monadero non haueflero mai il velo negro, 
ma viuettero Tempre nel terzo habito , prote- 
ftando d’hauer fabricato il Monadero ad in- 
danza di detta Beata, e commettendo ai Pri- 
mogenito fuo fuccettbre,chein virtù della Pa- 
terna Benedittione otteruatte quel decreto • 
Di più lattòluè da render conto, di qualun- 
que fpcia, limofina, ò.robbahauuta dalla Ca- 
rne- 
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mera Ducale, e diftribuita-à fua voglia . E per’ 

compimento couftitui al Confeflbre di lei , & 
ad vn fuo compagno il virto , e’1 veftito Cqua- 
lunque ei lo volelfe) delle entrate Ducali/có- 
mettendo à tutti i fuoi fudditi , che doueffero 
trattare con ogni riuerenza,& honore lei,& il 
Uonteiiore, ordinari do, che in occorrenza di 
di gulto dato alla B.Lucia, farebbe più creduto 
ad voa fola parola di lei, che à qualunque altro 
hauefle detto il contrario; E così lafciò ancora 
per commilitone al Primogenito . 

Con tutti quelli fauori(i quali erano pur fc- 
gnalati.e grandicella non folamente non s in fu- 
.perbiua,ma più tolto cercaua occalìone da hu 
miliarlije tra ile altre attioni d'buroiltà, che ella 
lece , fegnalati (lima fu quella dellocculrarle. 
itigmejpoiche conolcendo ella, che da tutte le 
parti d Europa cócorreuano le perfone à ceti, 
naia per vibrarla, e veder vna grafia cosi fingo- 
lare fattale da Dio in farla degna di quelle fa- 
ere (tigniate , pregò Iddio, acciò che per fua.. 
maggior quiete taceffe sì, che non fi vedelfero; 
il che ella in parte ottéue, perche s’occultaro- 
noqueile delle mani , e de piedi, ma quella del 
conato Tempra fu vi(ibile;di maniera,che fette 
anni portò vifibilméte quelle, e fempre fin che 
nfle portò quefla , anzi doppo morte ancora » 


me 
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me à fuo luogo diremo ; 6c il nafconderfi di 
quelle auuenpe dalla Tua humilfà, od 

Nel gouernare le Suore, & il Monaftero , (J 
diportati* eoo quel faoto procedere, che le* 
dettauano i colloqui) famigliar! , ch'ella per 
(ingoiar grada hauea hor col P *$. Domenico, 
hor con S.Caterina da Siena, & hor con altri 
Santi. Vna notte à puntole apparue il P.S. Do- 
menico, e Tauuisò d alcune cofe , come della 
claufuradel Monaftero, auuertendolaà noiu 
lafciare andare così liberamente i fecolari per 
ì) Monaftero, perche farebbe occorfo vedere, 
ò vdire qualche cofa , che potrebbe hauer ge- 
nerato (candalo . Che nel riceuere all’habito, 
nairafle più à buoni coftumi, 6c alle qualità 
dell'anima delie riceuute , che alla nobiltà , &C 
alla bellezza del corpo, oè fi cu rafie di riempi- 
re il Monaftero di nobili , perche in fuccefto 
di tempo fabiano nate delle diflenfioni. Che* 
non vfafie molta diligenza in cercare d’hauer : 
doti: perche non lono propriamente doti, ma 
limofine, le quali quando fono di (ouerchio 
abbondanti .rouin ano più toftofin vece d ac- 
crefeere i Monalteri; onde molte Gouernatri» 
ci fono biafmate, le quali ributtano alcune* 
pouere sì , ma però da bene Giouinette , pen 
non hauer -jote t Rimando più le ricchezze* 

- ' * tein^ 


y 


BEATA LYCIA. 

temporali >,e corporali, cfiele fpirituali . jtitirf. 

L’ordinaria efibrtatione,cbe le faceua San- 
ta Caterina da Siena era, che fi difpocefle à pa- 
tire infiniti trauagli , e che fi armafle d’vnjLr 
buona Patienza , perche le Ladano date perfe-j 
cutioni tali, quali non poteuano eifer maggio-* 
ri, e da fuoi propnj farianle venute. 

Cooquefte, & altre, ammonitioni goustH 
cariala Beata Lucia le fiefia. le Suore, & il Mo- 
na fiero in tal guifa.cbe temuta, & amata fi mo- 
ftraua degna d'ogni riuerenza pretto à chiun-» 
que la couofceua ; onde da tutti era tenuta iiu 
grandittima/iputarione . ,.\-i 


Delle 'principali perfecutioni , che 
deppo là morte del Duca la 
B. Lucia patì : f 




'Capitolo XX XX. 


r 
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S i Stupra è fiato folito (dice S, Sgottino iiu 
i molti luoghi della Città di Dio) che i 
buoni , & i giufti fono fta/Lperfeguitati da gli 
empi, e da gli federati , e fi come incominciò 
poì mpqdo,cosi non finirà prima del Mondo; 

Era- 


208 VITA bÉLL A 
Erario fratelli Caini , & imbelle . nondimeno 
lYmpio Cairn perfeguitò 1’innocente A belle ; 
Erano figli (jellìfteffo Padre » e deifideda Ma- 
dre Efaù , & Giacobbe, e nondimeno il repro- 
bato Efaù fù del fratello Giacobbe prima per- 
secutore , che nato; Brano nel medefimo Cie- 
lo^ erano pur’ Angeli)Lucifero,e Michele , e 
pur anche colà sù nacquero le diffenfioni; co- 
sì alia fine del Mondo il più empio di tutti, che 
faranno , cioè l'Antichrido , perfeguiterà i più 
giudi di tutti quei , che all'hora viueranno , o 
quefto è tanto vero,che (come fi è veduto per 
proua) doue più di Santità s’è (coperto , colà 
( come à berfaglio ) fono date auuentate itu 
maggior numero le perfecutioni , e n’ètefti- 
monio fide do figliuolo di Dio , il quale fi co- 
me era il più Santo di quanti mai fieno dati , ò 
fieno per edere u *còsì foggiacque alle più cru- 
de pene, òc alle più ingiude perfecutioni di 
quedo mondo, che immaginar fi pollano . 
Non è dunque merauigiia , che la Beata Lucia, 
la quale in fegno di grande amore portatolo 
da Dio era data fauorita di così fegoalate gra- 
tie , quali fiahora habbiamo fpiegate, fodo 
perfeguitata ; ma è ben merauigiia, che le per- 
fecutioni à lei fodero date dalle fue creature* 
piu caife , & in foggetto di cola , la qual dianzi 
v i era 
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era fiata così chiaritale! che concorfero ma* 
ligoitàjogratitudine, fuperbia, & ogni forte di 
malaffetto. Mà che ooo ofa vn anima inuidio- 
fa ? E che non ardifce vn cuore a mbi ti ofo? Ve- 
niamo al racconto della perfecutione prioci- 
pale, perche oltre alla curiofità.che porca feco 
l’Hiftoria , genererà commiferatione ancora , 
e diuotione negli animi di chi piamente leg- 
gerà . Pafsò da quella à miglior vita la genero- 
fiffima anima del Signor Duca Ercole ( Pren- 
cipe degno , che tutti i Religiofi sì , ma fiogo- 
hrmente quei della Religione Domenicana 
preghino continuamente per lui) alli 2^.Gen- 
narodellanno 1 505. Paleggio , il quale aprì 
il varco à molti cattiui h umori di malignila» 
che finali’hora per teme 7 .a , ò per rifpetto era- 
no rimafi.ò fopiti,ó riftretti . Erano nel Mona-, 
fiero alcune Suore» le quali odiauano à morte- 
la B. Lucia , e fi feoperfe l'odio apertamente, 
quando che vna notte fin quando era viuoil 
Duca, andarono alla fua camera, & vna* di loro 
PalTalì con vn Coltello in mano, per ferirla, 8c 
vcciderla » ma ella miracolofamente fù difefa-. 
daS.Cat. da Siena ; Porgine dell'odio fù parte 
il gouemo affoluto , che del Mooaltero hauea 
la B Lucia, parte l’effer fjuorita così gràdemé- 
te dal Prcncipe,e parte il nó voler,che leSuore 
portaffero il velo nero. Sendo dunque morto- 

O il 
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il Duca, de effendofi la fiamma dell'odio tanto 
più accefa, quanto più era fiata neceflirataà 
rimanere rinchiufa, cominciò à sboccar fuori» 
e quelle Suore, che prima mofìrauano d’eftcrfi 
riconciliate , e di portar rifpetto alla Beata » fi 
feoperfero poi nemiche aperte» e continua- 
mente vfauano ogni diligenza in ifpiar le fue# 
attioni, per veder di.ritrouar cofa, onde potef- 
fero almeno fotto qualche apparenza difere- 
ditarla . 11 Diauolo , il qual fouente fi ferue di 
quelli fpiriti maligni , per ottener quello, à che 
egli medefimo non bafiaria , defiderofo d’ab- 
bafiare ancoragli la Beata, come fua nemica.,, 
conofcendo dalle parole , e da gli atti efteriori 
il cattiuo penderò di quelle monache, non la* 
fciò pafiar l'occafione intatta, ma col maotice 
delle fuggeftioHÌ accendendo viè più quei de- 
liri inuidiofi , e fomminiftrandonuoue inuen- 
tioni , fece riufeir quello , che egli fteflò forfè* 
da fe folo non hauria faputo , ò potuto faro, . 
Alla B. Lucia, s'erano occultate à fua infianza , 
e requifitione (come già s'è detto nel capitolo 
prccedente)!e fiigmate delle mani, e de i piedi 
in maniera , che più non fi poteuano vedere* , 
e quindi prefero per diabolica fuggeftione 
quelle Monache inuidiofe fue emole,occafio- 
ne di calunniarla , difcreditarla , & abbacarla., 
affatto ; Poiché aodorao più volte fop r a la ca- 
mera 
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mera della Beata , e fatto vo buco nel folaro » 
per cui veder potettero nella camera ciò che 
ella dentro vi faceffe ; & ò che malignamente 
finge fiero , ò con preftigiofa apparenza , e dia- 
bolica illufione, parefie à loro di vedere; difie- 
ro nondimeno afiertiuamente di hauer vitto 
Suor Lucia in fua camera fola à ferirli coil, 
ferri le mani , e bagnarle d’aqua force per farli 
ritornare le ttigmate , e li haueuano veduto le 
mani infaoguinate; la qual tallirà, e bugia fù da 
loro sì ben compotta, e sì ben vettita coi man- 
to deliapparenza, jcbe dall’altre Monache,, 
quali per odio , Se inuidia , che portauano alla 
Beata, già haueuano lanimo verfo quella mal 
difpofto , fù facilmente creduta, & ad altre di- 
uolgaca. Onde di tal fatto furono auuifati li 
frati , e peruenne anco à notitia de fecolari, Se 
à molti parue non altamente di quello, che# 
dalle prime inuenttici era attento • 

. Hor qui lafcio à lettori rimagìnarti,quai fof. 
fero fingi uri e, le beffe, gli fcherni, le onte, ivi- 
tuperij, e leirrifioni vfate alla pouera Beata.,. 
Sapeua ella il fatto come fiata, ma per con- 
formarli al fao fpofo Ghrifto, 5 c al fuo Maefiro 
5 . Pietro martire, e per hauer maggior occafio- 
iie di meritare, nó volle mai difenderli, nè fcuo« 
prir la verità del fatto, oltre che forfè non le fa- 
ria fiato creduto; ma quando era fola, lamen- 
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tauafi da fe fletta* e fi raccommaDdaua S' tutti i 
Santi • Diuulgottì in breue non folo per la Cit- 
tà di Ferrara , ma per tutta Europa il fatto nan 
rato , onde quanto maggiore era fiato prima il 
concetto di Santità, in cui era fiata tenuta. , 
maggiore poi fù Topinione nata in tutti, che» 
ella fotte vn'Hipocrita.òc vna malefica, la qua- 
le con ledale arti cercafle d'ingannare il moo- 
desper far fi riuerire come Santa. 

Da quella perfecutione nacquero le altre ; 
poiché i Prelati delia Religione imbeuuti di 
lomigliante reiatione , rincominciarono à te* 
ner ben riftretta . w r > " ; • 

Primieramente la fecero re n linciare ogni 
Priuilegio Papale , che ella hauea hauuto da^ 
Alettandro Sefio ; il che ella fece hunaililli ma- 
mente : rimettendoli in tutto , e per tutto fot- 
to l’obedienza de fuoi Prelati;Di pòi le tolfero 
ogni maneggio, e gouerno delle Suore , e del 
Monailerb; anzi la pràudrono ancora della., 
precedeva* che come a Madre principifìfsimà 
ìopra tutte fe le denretoà in quel Mbnafiero . * 
Le fù vietato landa* più fuora dal MonafteV 
ro,fe non con grandifdnaaphecefsità, & all’hot 
*a anche con licenza del Priot dfe gli Angeli* ’• 
Le fù probi blto'ih ragis»are -'da? tei® àtfolo 
con perfona alcuna eccetto, che cofcfao Con- 
felfore , e quella ancora limitatamente ^ - ^ 
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Fu ordinato , cbe al Tuo Parlatorio , & aJl&« 
Tua Grata foffero mete chiaui particolari , le_. 
quali rimanetene fempre pretta alla Priora . 

Le fù leuato il Tuo Confettare ordinario, che 
era il P. F. Nicolò dal Finale , e glie ne fù dato 
vn’altro poco fuo affettionato per l’impcefsio- 
ne cagionata in lui ancora dairipganoo prefti- 
giofo, e Diabolico. 

Le fù fatto prenderli Capuccio, & il velo 
negro, non però per forza, perche ella fempre 
in tutto fi moftrò obedientifsima;anzi ella ftefl 
fa , la quale prima cercaua , che fi tenelfe fem- 
pre il velo bianco, nè mai fi prendete il negro, 
vedendo la volontà de Prelati efier contraria , 
non folo nonstappofe,ma volle etere la pri- 
ma à riceuere, & il capuccio , e velo negro da 
gl’itefsi Prelati. 

Parendo à Superiori d’hauer fatto poco ìil. 
far mettere le cbiaui al parlatorio, & alla Gra. 
ta nella maniera poco fà deferitta , comman- 
darono al Prior de gli Angeli , che facete mu- 
rare ogni cofa ; e così fu fatto fubito fenza re* 
plica alcuna. 

Quando le fù leuato il Padre F. Nicolò fuo 
Confetore , gliene fù dato vn'altro particela • 
re, che fù il P F. Benedetto da Mantoua ; ma di 
lì à qualche giorno non volendo egli durare iu 
quell’otequio , li fù leuato , c le fu ordinato) 

O 3 che 
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che 6 confetta fle da Gonfettori ordinari j . 

Fù fatto ordine particolare • ch'ella fotte te- 
nuta in humiltà, nè le fù poi mai più concetta 
gratia particolare, che ella chiedeffe , 

Quando le fù tolto il gouemo del Mona* 
fiero, fù fatta Priora Suor Maria da Parma (à 
cui rifletta B. Lucia fù la prima à dare il voto ) 
hor per maggior difpreggio di detta B. tutte le 
Suore ( eccetto due, ò tré ) le quali haueano 
fatta profeflìone in mano di lei nel Tuo Priora- 
to, dimandarono , & ottennero di farla di nuo- 
uo in mano della predetta Suor Maria, e così 
fecero . 

Da quefti affronti publici,ogn'vno può pen- 
(are , quai foffero i priuati ; eh) la villaneggia- 
ua, eh) la beffaua, alcune Suore diceuano,che 
ella non hauea che fare in quel Monaflero; 
alcuoe aggiungeuano.che il Duca non per lei, 
ma per loro l’hauea fabricato; il chiamarla poi 
con nome d’Hipocrita , era continuo , e fami- 
gliare, Mànon più di quefto. 

D' alcune confolationi Celejìi , che in 
qusjìi tempi hehbe la B. Lucia. 
Capitolo XXXX1. 

Q Vanto maggiori erano le perfecutioni 
della Beata Lucia, tanto più ella s'humi* 

iiaua 
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liaua nel cofpetto del Signore , e riputandoli 
indegna anche dell'acqua , che beueua , noiu 
celfaua punto dalle Tue virtuofe operationi,ma 
riceuendo il tutto dalla mano d’iddio, più s’in. 
feruoraua nelferuigio fuo,auanzando Tempre» 
fe Beffa nel progrelfo Spirituale; E perche il 
Benigniffimo Iddio non lafcia , che! anima di 
lui innamorata longo tempo languifca lenza», 
confoiationi fpirituali, e molte volte colà do* 
ue mancano i diletti terreni,fourabbondano i 
CeleBi, e Diuini; perciò non lafciò la Tua dilet- 
ta Lucia priua affatto dogni bene , ma pur tal* 
bora le fece con altrui mezo recare qualche# 
confolatione. 

V iuea nello Beffo tempo la Beata Caterina* 
da Raconifio Piemontese, la quale hauendo 
vdite le grandezze della Beata Lucia, & hauen- 
do hauuto per reuelatione, quanto à torto ella 
folle perfeguitata, entrò in defideriograndiflì- 
mo di vederla, e di ritrouarfi à ragionar con lei; 
onde doppo molte orationi fatte à quello ef- 
fetto, fù voa fera ben al tardi portata da gli An- 
geli à Ferrara, e polla, nella Camera della B. Lu- 
cia, la quale conolcendo per riuelatione la Sa. 
tità di lei, Bette feco tutta quella notte in dol- 
ciffimi ragionamenti , e la mattina fù quella ri- 
portata à Caramagna , rimanendo tutte due» 
Ipiritualmeote fodisfatee, quellade Celeflira- 
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gionamenti ititeli, quella delie dolci confola» 
rioni riceuute, de effortationi alla Patienza • 

Fù ne’ medefimi tempi aflaiica da vna graiL. 
fcbre.e flette affai male;con tutto ciò era così 
poco il conto , che di lei le Suore faceuano , 
che non folamedte non era vilìtata da veruna» 
mà non v'erà pure chi fi moueffe à compaffìo- 
ne di lei, nè chi le facefle vn feruigio , e Tlnfer- 
miera ifleffal'hauea abbandonata, nè la volea 
leruirej vna notte le apparueroin Camera., 
due Suore veflite del terzo habito belliffìme*, 
le quali auuicinate a! letto, aiffe vna di loro:’ 
Quelle Suore vogliono la mia figlia morta , de 
io la voglio viua ; sù feruiamola vn poco, e ciò 
detto la feruirono di quanto era neceffario , e 
poi fi partirono, Se à fegni conobbe la B.Lucia 
che l’vna era S. Caterina da Siena , e l’altra vna^ 
fua Sorella chiamata per nome Chriflina • 
Oltre di quello era fouente vilìtata , e con- 
folata hor da S. Gio:Batt:hordaS. Pietromar- 
tire, quando dal P.S. Domenico, e quando da 
altri Santi , in maniera tale , ch’ella vedendoli 
così fauorita , io vece di pregare Iddiò , acciò 
la liberaffe dalle perfecutioni, contiouamente 
lo pregauaà mantenergliele fino alla morta* > 
purché non la priuaffedi quelle confolationi 
Spirituali del Paradifo. 
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Della morte della B. Luci a, et alcune 

<vifioM. Cap. XLII. 

ov> ’• , ,r ’ -mbkh.?:' rnoutàr}. r; 

H Auffa trentanni la Beata Lucia , quando 
cominciorono le Tue perfecueionf& in 
quelle durò f (in ch’ella vilìc , che furono dà 
trent’ott’ anni in circa con tanta humiltà,e pa- 
rtenza, che era vn fiupore . 

Era hormai nell’età (ua d'anni fetfant’otto, 
quando piacque à fua Diuina Madia di chia- 
marla a le, e tirarla à godere icondegni premi) 
delle fue fatiche > Onde fei mefi inoanzi la fua 
morte , le parue e (Ter condotta auuanti ad vil» 
Giudice aflifo in vn Tribunale altidìmo , à cui 
d’ogn’intornofaceuano nobiliflìma Corona* 
infiniti Cortegiani , e pareale d’eifere in mezo 
di S.GiorBattifta, e di S. Giacomo Maggiore , i 
quai la difendeuano,& erano come teliimonij 
delle fue attioni auanti di quel Giudice ; Dop- 
po le parue d’efler da gl’ifteffi condotta per 
vna Brada tutta meda à oro , che terminaua in 
vna piazza ampliflìma, che intorno intorno 
hauea diuerfe fedie , fopra delle quali erano 
affili diuerfiperfonaggi; Gionta da vn canto 
di quella piazza vidde in capo di efla il Figliolo 
di Dio, con la Beata Vergine fua Madre, intor* 

no 
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oo à quali ftauano gli Apoftoli , e da vna parte 
vidde Santa Caterina da Siena circondata da* 
molte Suore del Tuo habito, non molto longi 
da lei paruele vedere vna ledia vota, innanzi al- 
la quale (ì fermarono quei due Santi , e fecero 
fermar lei ancora, e le dittero , che quella Tedia 
era apparecchiata per lei , e che fe Phauea ac- 
quetata con la patienza , e con la toleraoza , e 
-che non tarderebbe molto à goderla; Da que- 
llo la Beata venne in cognitione d’etter gion- 
to il tempo del fuo ripolo ; La onde quantun- 
que Tempre flette apparecchiata, nondimeno 
aliai più lì difpofe aifhora » appettando con de- 
fiderio il termine de Puoi patimenti, il qual gió- 
lo fendo vifitata da tutti i Santi Puoi deuoti, 
prefe iSantiflìmi Sacramenti , óchauendo ot- 
tenuta gratia dal Signore di liberare dalle Pene 
del Purgatorio alcune anime, pria che riceuef- 
fe il Santittlmo Sacramento deU’Eucbariftia* » 
chiefe la liberatone delle anime del Duca Er- 
cole fuo Benefattore, di vn fuo Zio, e d'vn fuo 
Fratello, lo (lato delle quali prima haucaco- 
nofciuco perriuelatione particolare . 

Otto giorni pria , che moritte, le apparue S. 
Gio: Batr: e doppo molte accoglienze l’inuitò 
à nome del Signore à godere le dolcezze del 
Paradifo, Se ella molto volontieri accettò fio- 
rito, il giorno innanzi dicendole il Confeflore 

che 
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che volea partire, fendo allignato altroue.non 
vedendoli pericolo nel mal di lei , li difle* : 
Afpettate vn poco Padre, che farete prefto 
Padre dell’anima mia . 

Poco innanzi la morte dimandò perdono à 
tutte le Suore , fe hauelfe loro fatto qualche* 
diipiacere, pregandole à non prendere ammi- 
ratione delle fue imperfettioni , & efortando- 
Je al timor Santo d’iddio. Et alli 1 5 .di Nouem- 
bre dell’anno 1 $44. sù le due hore di notte# $ 
gridando sù al Cielo , sùal Cielo, con gran fuo 
giubilo quell’anima Santiilìma volò al Cielo, 
moftrando nel fembiante del corpo, nella* 
faccia , e negli occhi l'allegrezza , che ne fenti* 
uà , & io quel tempo fù vdita da molte Suore# 
vna foaui {fi ma melodia fopra la camera di lei • 
Celebrate che furono J’eflequie, alcune Suore 
volendo certificarG delle Aigmate viddero 
apertamente quella del coflato , e fù tanto il 
concorfo delle Genti.che per tré giorni con- 
tinui fù neceffario lafciarla con vna guardia* 
nella Chiefa di fuori , ( e le fù vifto io deto vn'a- 
nello.che parue di valore ineftimabile . Fù all* 
hora fepolta à canto all’altar maggiore , ma di 
poi fù Jeuata, In quel tempo che il corpo flet- 
te fopra la fepoltura, molte perfone da diuerfe 
infermìtadi oppreffe, ricorfero in Chiefa , e# 
molte altre non potendo caulinare, G raccom- 

man- 
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mandarono à lei, e per i meriti Tuoi furono tut- 
te dall'Onnipotente Iddio liberate • 

Come fu leuatc dal luogo primiero il 
corpo della Beata Lucia# fu pofio 
in nifi altro luogo , e qual fojfe . 
Capitolo XL 1 1 1 . 

~ yr ' y 

L ’Anno 1548. fendo fpiritata Suora Vale- 
ria del terzo habito del Monafterio di S. 
Caterina Martire di Ferrara habitante però 
fjuora del Monafterio in feruigio delle Mona- 
che, & e (Tendo ccftretti gli Spiriti da gli efiòr- 
jcifti, che erano M. Tornata da Piftoia Primice- 
rio del Duomo, M.GiorStefano Mofti Dottor> 
c Canonico, il Sagreftano.e M. Ludouico Ma- 
para Prete pur dei Duomo, rifpofero, che non 
haurebbono mai lafciato quel corpo , fin che 
pon fofie fiato cauaco dal depofito il corpo 
delUB. Lucia ;hor* auuenne, che in quel gior- 
no fopragiunfe à Ferrara il P. Prouinciale di 
Lombardia, il quale hauendo ciò intefo, diede 
licenza, che s’entralFe dentro i) Monafierio di 
S.Caterina da Siena, e fi eauaffe fuori del depo- 
fito il fopradecto corpo , e cosi alli 27-d'Ago- 
fto dell ittefs anno sù le vintidue bore il Prior 
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degli Angedcon tré altri Frati, in compagnia 
di quei quattro Preti fopra nominati andò al 
Monallero.e tutti infieme cauarono fuori dall* 
auello il corpo della B. Lucia , e quantunque* 
fodero da tré anni, e ooue mefi, ch’era dato i'e* 
polto % nondimeno lo ritrouarono tutto intie- 
ro, eccetto la punta del nafo,& i piedi, che era- 
no Vn poco guaiti per la humidità , in bocca* 
erano tutti i denti bianchi , e belli ienza.man* 
carne pur vno, da vna parte del capo vera* 
noiicapelli belli* come quando era viua, dall* 
altra erano va poco guaiti , il color del cor* 
pos’auuicioauaal leonato ; le membrafrmsr* 
neggiauano, &dnodauano, non altrimenti * 
che quando viueife . Hauea la piaga del Ce- 
liato deliro bellillìma , e palpata di (opra diué- 
taua vermiglia , e di fotto la piaga hauea la cai> 
ne più bianca, e palpabile ch’altroue , e dalla*, 
caua della cicatrice vicinano tal hora alcune* 
lagrimette , ò Bilie di fangue io modo di furio- 
se ; Nel medefimo tempo edendo ad vna ge- 
lofia , che rifponde nellaChiefa alcune Suore, 
fentirono Todore.che vfciua dalt:orpo limile* 
là quello delle viole, 8 c vn’alitrò limile ad aro- 
mati ; il giorno feguente doppo Nona qqattro 
$uore fi rinchiuferoin Chièfàw & lauoronail 
corpo , e poi lo riueltirono di veflimenti nuo- 
ui. perche i primi per l’humidità eran diuenta- 

ti 
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ti putridi , e lacerati, e cosi (opra vna Muoia lo 
lafciarono, (io che folle fitta vna cada nuoua 
da riporlo dentro ; Tale fù l’odore rimalo nel- 
le mani di quelle Suore , che la lauorono, toc- 
candola» che per alcuni g^prni , ancorché fi la* 
uafiero le mani lo fentirooo • Alcune Suore* 
vifitando quel Sacro Corpo, ottennero molte 
gratie» che domandarono , e conforme la loro 
deuotione erano eflaudite . Furono condotte 
alcune fpiritate auanti à quel corpo » ma gli 
fpirìti non potendo {offrire di (largii alla pre- 
lenza $ menauano grandifiimo furore » & (an- 
corché sforzati)moftrauano il timore» cheha- 
ueano di quella Beata» dicendo molte cofe in-» 

Sonore di lei . ' 

Fù poi ripofto il Corpo nella cada, la quale* 
c’apriua à chiunque per deuotione defideraua 
di vederlo » & alli 30. d’Ottobre fù la cada co- 
perta con vn panno • e polla in alto nel muro 
della Chiefa (opra la Grata , e per molti giorni 
fi fonti in Chiefa Fodere foauidìmo, che da^ 
quel corpo vfciua, che era di gran conforto » e 

confolatione . 1 ; 

Hor’egli è da fapere.che adeflò ancoraqu*! 
Corpo Santo G ritroua nel monallero più vol- 
ite mentouato di S. Caterina da Siena tenuto 
-da quelle RR. Madri con gran ?eneratione.> 
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Delle Grafie fatte a diuerfì per me^o 
d' viia Catena della B. Lucia . 
Capitolo XLIV. ot 

D I fopra diceflìmo , che la Beata Lucia-#- 
per maceratone del Tuo corpo portar» 
uavoa catena di ferro cinta alla carne larga* 
tré deta , che da lei poi fù data ad vn fuo figlia 
uolo fpirituale chiamato F. Arcangelo da Via-, 
dana , con cui Iddiò oprò molte marauigljofe» 
cole# delle quali alcune raccorremo io quello 
Capitolo per confolatione altrui . Fra fpirka- 
ta, e grauemence da gli fpiriti veflata Suor Do- 
menica dei terzo habito compagna della fo- 
pra mentouara Suor Valeria , ma efiendo eoa 
quella catena toccata dal detto Padre F. Arca- 
gelo, fù liberata , e perche il Demonio hauea à 
male d'edere flato così cacciato , fi mife mi. 
nacciando la detta Suor Domeoica à farli vio- 
lenza , percuotendola , e non lafciandola que- 
tare;La onde era molte volte sforzata à fuggire 
di camera con gridi, e fpauenci, hor’ella fi fece 
dare ad impreftito dal fudetto Padre la prefat* 
catena, e tenendola predò di lei,la notte, quan- 
do s’accorgeua , che il Demonio s accoftaua,. 
per moleftarla , battendola diceua : Vieni, vie- 
ni 
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ni maledetto, che te la voglio gettare al collo, 
e voglio incatenarti ; nè hcbbe ciò latto tré 
volte, che il Demonio temendo quella catena, 
doo andò mai piu à difturbarla.Sc ella sadica* 
rò affatto da lui . 

Le infermità cacciate fono inumerabili, 
Suor’Eufrafia hauea in tutte due le braccia vna 
doglia sì fatta < che non poteua mouerle, à pe- 
na tù toccata dalla catena, che rimale libera^ 
dalle 1 doglie, la notte poileapparue la B Lucia, 
elafciò nella camera vn odore foauifhmo, il 
qude per tré giorni continui fi fentì da tutte* 
quelle, che entrauano in quella camera . 
•♦Suor ‘Ghriftina Molli era tanto attratta di 
nerui. che non fi poteua muouere di letto » Fu 

toccata con la cateoa, e lubito lù lana . 

i Nell’Anno 1604. aili i 3-di Decembre gior- 
no di $. Lucia , vna Gentildonna detta Claudia 
figliuola del Sig. Medico Cataneo Moglie del 
Slg.Aleffandro de Santi , e Bendo grauida fù fo- 
praprefa da vn grauilfimo dolore interno , àc 
efterno dal fianco deliro fino alli piedi, & era-, 
perla in quella parte, e da Medicifù data per 
fpedita, ma effeodoli portata vna Catena , la* 
quale cingeuafi alla Carne la B. Lucia, fe la po- 
fe lotto il Capezzale/e ilaua in dubbiose fi do* 
ueua raccomtnandare alla B. Lucia , pofciache 
ncn fi rcndeua certa, che folle in Cielo, ancar* 

che 
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che hauefle di detta Beata buona opinione, al- 
la fine doppo J eflerfi ella raccommAodata à S. 
Francefco, & à S.Caterina da Siena Tuoi deuo- 
ti , e non riceuendo giouamento,gli venne pé- 
fiero di porfi lotto 1* Ali delia B. Vergine, acciò 
per i meriti della B.Lucia la voleiTe aiutare, le 
voleua che credefie , che la mentouata Reata^ 
fofie in Cìelo^Sc ecco ( ò merauiglia grande, ) 
fouraprefa da graue Tonno s’addormentò , e# 
paruegli , che detto gli fofie , che peri meriti 
della Gloriofa , e Don mai à baftanza lodata—» 
Beata, ella fatta era degna di ricuperare la pri- 
ftina fanità, e nel pigliare del fon no Tenti dire* 
Adeflò t’accorgi quanto fia grata alla Madre» 
di Dio la B. Lucia da Narni.di cui tù dubitause 
defiarafi trouofiì libera da ogni male, con non 
pocoftupore di tutti in particolare del Medi- 
co detto Sig. Gio: Francefco Leone, che ditte, 
che quello non potea ettere Te non Miracolo. 

1J Signor Gio Batc Correggiati, e la Siguora 
Vittoria Tua Torelli ritrouandofi infermi in ter- 
mine di Morte, & abbandonati da Medici, col 
metterli addotto la Catena di quella Beata ri- 
hebbero la fanità. 

Maftro Alcffandro de Calegari Muratore# 
cflendo abbandonato da Medici per vn dolo- 
re eccettìuo, che Jo cruciaua, fulli portata la 
Catena della Beata Lucia, epoftagli addotto in 
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contioentecominciò à ragionare, che prima 
perduta hauea la loquela , de incominciò à fu-, 
7 dare, & in capo di cinque giorni vici fuori del 
letto. E quello fù del \ 6 n 

Mefler f rancefco Tcttoni per gran febrtr * 
& accidenti hauuti perdèi Tenti menti, de i Me- 
dici lo diedero mortole però fé li fecero i Vef- 
ficatori per vedere» fe per vi timo remedio lì 
poteano niente giouare , d'indi fugli porta ad- 
» dodo la Catena della B. Lucia, con quella le- 
gnato fubito cominciò à ragionare alquanto » 
e poi fraquattro giorni guarì del tutto , come 
fe mai hauerte hauto male , e leuoffi dal letto • 
Equertofùdel 1613. 

1 Del Idi 4. alli 12. di Nouembre la Sig. Lu- 
crerà Bcfchi eflendo da alcuni Medici data^ 
per fpedita per vn dolore»che alcuni giorni la 
trauagliaua non ligiouando niuqa cofa.raan- 
dò à pigliare la Catena della B. Lucia • e la 6'ig» 
Prudenza Madre Tua la raccomandò ad effau 
Beata, e fece , che 1 Inferma fe gli raccomodata 
dalle col Cuore, che conia bocca nonpote- 
ua:ponendogli la detta Catena fopra il Corpo, 
e fubito cominciò à celiare il dolore, & ìil, 
breue tempo guarì . 11 &ig. Alfonfo Bofco Tuo 
Fi ateilo all’irteflo tempo haueodo vna doglia^ 
in vna gamba, che non fi potea mouere , le- 
go indoli con quella Catena reftò libero , 

• Tro- 
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Trouandoli vo Contadino detto Giouaant 
Guerra mentre hauea addotto la detta Catena* 
in Cafaielfendo venuto i Cauailo per fard me* 
dicare vna gamba» che maihaueuarjpofo : fe» 
gnancbtt amoretto :con detta Catena# in pon- 
chi giorni reiiò fano.& andò a cala ina a piedi#, 
e màdò vna gamba d’argento alla Cappella di 
detfca Beat^qual'è dentro il Choro delle Re* 
uereqde Supre di ^.Caterina da Siena . . 


D'vn’Ovjrhia tolta , e ritornata al 

t ::nòm Ì79n r f. ; 

* i 'iQrfiGffV • C^f* X L V • . . 
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ìEnore che quel Santi (Emo corpo era.» 
\l dna proita sù vna tauola , pria che fotfhi 
ferrato con Chiaui nélia Cada > Suor Pirimu 
Gouuerfr Suora Jell'ifteflo Monaderio moda 



dagran diuotiooe difpiccò vn’onghia da vùjl 
mano, per tenerla come Reliquie Tela porrò 
via; Ma e (Tendo la notte nella fca Camera i vdl 
vn rumóre E furto , che venutole fcrupulo del 
furto, &vdita vna voce, che d«ceua*Nonèan* 
corali mio tempo* la mattina per tempo andò 
è ritrouareia Madre Suor Giulia Prondedi, de 
raccontatogli il tutto # andoroo di compagnia 
à quel Sacrati (Emo Corpo ;doue gionte, la- 
detta Suor Pinna vinta in parte dal timore di 
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con e (Ter fopragionta , & in parte defiderofa » 
che l’onghia non fi perdette , pofe Tongbia i tù 
bocca della Beata , doue non à pena fù polla , 
che fentirono andare quell’onghia, come vmu 
noce dentro ad va cantone , & hora fi ritroua 
al Tuo luogo • wì • • vw 

r * • 

• v -■ r .7'* r* *» v !>fV* fk 

W» *#»** 5? 

jy alcune Grafie impetrate per ì ine- 
riti della È. Lucìa. Cab.XLV'J. 

% ^ . r C r- 

^ . **N > • ' ' ' v ^ F \p\'0* S 1 

L e grafie da molti impetrate peri meriti» 
& interceffione di quella Beatanon fo- 
no fiate con molta diligenza notate » con tut- 
to ciò fono fiate in si gran numerose che&lcu* 
ne pure fono fiate auuertite,delle quali ip feri*: 
uerò qui le più autentiche . <k . - ì 

y ; Mentre, che il corpo era fopra la terrnnoiL» 
fepolcò ancora. Suor Benedetta Ceuali,la qua* 
le patina ettre ma mente di Sciatica » ritrouan* 
dofi à baciar la fligraatadel coftato.fi raccom- 
rnandò alia Beata Lucia, e non.fi partì dai cata- 
letto, che fù affatto Tana . 

Madonna Maria moglie di Metter’ Antonio 
Zauatiero Ferrarefe , era vicina al partorire, ma 
ò fotte la llrana politura della creatura nel ve» 
tr e , ò altro accidente , flette due giorni , che# 
non puote mai, e di già non s’afpcttaua,fe non 
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la Tua motte ; di maniera , che il marito ifteflo 
come difperato s'era rifoiuco di ritrouarc al- 
cune donne incantatrici, per vedere fe con in- 
canti potettero far partorire la moglie, ò alme- 
no alleggerirle il dolore ; métre,ch'era in viag- 
gio » s'incontrò in D. Lodouico Manara altre* 
volte mentouato,fuo amico, il quale vedendo- 
lo di mala voglia, & hauendo intefa la cagione» 
l'impedì da quel fuo proponimento; & in quel 
cambio gli diede vn vafetto , doue tenea ripo- 
so vn poco dell’habito della fi.Lucia, toltolo » 
quando fù cauata la prima volta dal depofito » 
che da lui prefo , e portato à cafa non sì tofto 
fù metto, & appefo al collo della moglie , che 
con gran merauiglia di tutti , quali lenza dolo- 
re partorì vn figliuolo malchio ; Et in oltre* 
doppo hauer partorito, hauendo ella il giorno 
feguente beuuto vn vino , che la ridutte quali 
all eftremq^ella vita» le appefero di nuouo al 
collo detto habito , & addormentatafi Tubi- 
lo fi trouò quali Tana . 

Madonna Giouanna Colornia Moglie di 
hi. Antonio Colornio Notaro eflendo attali- 
tada vn male di Gola , che di tal force la tor- 
mentaua , che non poteua inghiottirei ftaua, 
per rendere l'aoimaà Dio : ettendo,che prima 
hauea veduto il còrpo della Beata Lucia . a lei 
fi raccommaadò,e doppo prendè il lonno , 8c 
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addo? menta ta fi te apparile la B Lucia, «* detta- 
tali fi trouò libera del male di Gola coti non* 
poca merauiglia di in Prece, che ftau i per rac* 
co mandargli l’anima. E quefto fù Tanno 1 598, 
* il Padre Frà Girolamo da Veoetia, quale era 
ttato Confettore delle Reu. Madri di S Cate- 
rina da Siena nella Città di Ferrara, de haueua* 
veduto il Corpo della fì Lucia, andò affegnato 
à Veoetia Tua Patria, & lui li cadde la Gotta , 
onde rettò con gfocchi riuolti,e rellldo quafi 
tutto a(Iìderato,che apuoto pareua , che patifc 
fé il mal caduco.votofli alla B.Lucia«e fi nheb- 
be dalTinfermità , e venne poi à Ferrara à vili, 
tare il Corpo della Beata , e rendergli le debite 
gratie • 

» Madonna Dorothea Mazzetti ritrouandoG 
grandemente aggrauata di febre looga, e peri- 
colo(a,che pure da Medici era data morta.due 
Reuerende Madri del Monatterto di S, Cate- 
rina da Siena» fecero voto per la detta madon- 
na ad honore delle fue Sante ttìgmate, e fatto 
Voto, immediatamente l'inferma megliorò, & 
in breui (Timo tempo diuenne faoa come pri- 
ma. E quefto fù dell’anno 1602. 

Madonna M ^ddalena Morooi, cadendo dal- 
la cima d vna fcala altittìma fino al baffo, inuo- 
cando il nome di Giesù fi trouò in Terra con* 
la faccia frac affata, e la Tetta rotta in diuerfe- 
v - p«: 
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parti, vna faa lorella,quale era Mooacba la tac- 
commandò alla Beata Lucia, e l’inferma in tré 
giorni fi rihebbe , e venne à render gratie alla* 
B.Lucia con merauigJia indicibile di tutti . 

La Signora Sara Guarneri effendo aggrauata 
d’vn mal grauiflìmo nella tetta con fpafimo fi 
raccommandò alla B.Lucia, e disegnando di 
venire à vifitare la B.Lucia, ponendoli in carni- 
no tofto il male la lafciò quando gionfe alla* 
Chiefa di Santa Caterina da Siena . £ quefto è 
flato nellanno i6i£. 

Ippolita Ferrarefe hauendo perfa la vifta- 
affatto, fece voto allaB Lucia,e la rihebbe, che 
perciò portò poi due occhi d'argento alla., 
Chiefa. , v . 

MefTer’IppoIito Calefo , era in modo ftrop- 
piato della perfona, che gli bifognaua camma# 
refe malamente ancora)con ferie, s'auuotò al- 
la B.Lucia , e con gran merauiglia di chiunque 
il conofceua , fù fano * - 

L ifteffo hauea.vna Sorella chiamata Lucia , 
la quale non potendo hauer figliuoli, e defide- 
rofa dhauerne, fece, che Suor Diana Gcga_. 
fua amica Monaca del Monaftero delle Senefi 
1 auuotò alla Beata Lucia ; nè sì colio iù fat to il 
voto, che fi trouò grauida, & à fuo tempo par- 
torì vna figliuola, che fh poi chiamata Barbara, 
phe ancoravate., .. . • 
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La Signora Poliflena Rangona Beuilaqusu. 
dopo effer fiata alcuni anni maritata, non pa- 
tendo hauer figliuoli , fi fece auuotare alla B* 
Lucia, e n’hebbe vn figliuolo chiamato Alfoo- 
fo , bora Marchefe • 

Quello iftefTo Signore (landò due volte per 
morire , ad vn voto , che, tutte due le volte, fe- 
ce per lui vna Monaca alla B.Lucia guarì con-, 
ftupore di tutti . 

Più altre gloriofe attioni operate dalla ma- 
no dell’Onnipotente Iddio, per mezo di que- 
lla Beata fi dourebbono [piegare: ma perche 
il noilro fine fù folo di defcriuere vna fempli- 
ce Vita , che di teflere vna lunga Hiftoria;per» 
ciò fi porrà in filentio quel molto , che à Glo- 
ria di Sua Diuina Maeltà,ad honore della B Lu- 
cia, Se ad edificatone de* Fedeli , fi potrebbe# 
dire, 

j,; . 7 ** a " . '3 jL ‘ ' *** 

Libera vn {ito diuoto dal pericolo del- 
la vitale da dolort d vna ferita 
mortale . Cap. vltimo. 

S Tupenda è la gratia, che riceuè dalla B.Lu- 
cia Domenico Pace Canonico di S. An- 
gelo di Viterbo , di cui fi è latta mentione al- 
tro u e , Andaua quelli yh giorno di Sabbato » 

che 
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che fu il primo d'Ottobre deiranno 166». à 
yiììtare la miracolofa Imagine della Madonna 
della Quercia, fù all'improuifo, mentre andau* 
per la via leggendo,affalito da vo fuo nemico , 
ma non ftimato tale per hauerne prima rice- 
uuto il faluto : oode egli , che non hauea difefa 
alcuna, implorò quella del Cielo 3 iouocando 
la gloriofa V.M..S Rofafua Concitcadina, e la 
B.LuciadiNarni partialiflìma fua Auuocaca- 
Cadde in terra , e gli giuofe adoffo il nemico , 
che con vna pefanti(Iìma,e tagliente coltella- 
to percoffe con moltiplicati colpi, da vno pe- 
rò in cima della tetta reftògrauemente cffifo, 
gli altri andarono à vuoto » hauendogli folo la- 
cerato il mantello, e per gratia particolare di 
Dio non giunfero ad offendere il corpo , poi- 
ché l'hauerebbero lafciato morto in riguardo 
de luoghi, ne quali furono auuentati. Leuacofi 
in piedi il pouero Sacerdote, verfando à riui 
il iangue, fi conduffe al Conuento della Quer- 
cia, oue fù da quei Padri con molta carità rice- 
vuto , e medicato al meglio che fi potè ; con- 
corfero molti altri fecolari, per eiferui all’hora 
la fiera , moftrando ftraordinaria compatitone 
per la qualità del cafo,& al vedere vna ferita fi 
moftruofa per la lunghe2za di mezo palmo re- 
ftauano attoniti . Saputoli in tanto l’accidente 
da fuoi parendo & amici, fi portarono incori- 
ti* 
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tinentecon due Chirurghi alla Quercia» e ti» 
ibifero dt trafportarlo alla propria Cafa cojl. 
vna Carrozza à quello effetto Condotta, e gU 
applicarono di nuouo la chiara, con accotger- 
fì» che vi era frattura d'offo , afcriuendo tutti à 
fauor diuino,che non reftaffe morto , fi per la* 
qualità deU’Iftromento, col qualé fù percoffo, 
come anco per ragione del luògo della ferita , 
che era, come fi è accénato,in cima delia teda 
& in confegUenza pericolofiflìma, come iofe- 
gna Hipocrate nel libro de Capitis vulner.par- 
Jandodi quefta parte : 11 patiente peròeflen- 
dofi del rutto rimeffo nelle mani diuine noiu 
temè punto i tagli, che gli fi faceuano,al!a villa 
belli quali s’inorridiuano i circoliaoti.anzi egli 
ifteffo auualorato da fauori celefii animauai 
Chirurghi all’operatione , prima della quale fi 
fece porgere la fcatoietta , oue conferuaua lo 
reliquie delia Beata Lucia, e godè immedia* 
tamente gli effetti della fua benignifiìma prò* 
tettione poiché nè in quel punto, nè in al» 
irò tempo prouò vn minimo dolore» ne fe» 
bri» nè inappetenza » nè diminutione di forze • 
con tutto che oltre vna rigorofìflìma dieta ha» 
ueffe verfato gran copia di fangue tanto dal? 
la ferita, quanto dalle vene de bracci perordi» 
ne de Signori Medici, quali refìauaco ftupidi, 
(perirne ntando coai fallaci le loro regole » Sci 
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loro Aforifmi furono poi applicati opportuni 
medicamenti doppoiquàti làfciandoli pren- 
der ripofo.s addormentò foauiflìmametìte.co. 
me fe non hauette hauuto male alcuno, & alla 
meza notte fi Tenti premere la ferita da vna^ 
mano, riceuendo da tal premura confolatione 
inefplicabile : e dettandoli vidde il braccio ve. 

Sito di bianco dell’habito di $. Domenico, e fi 
accertò all’hora maggiormente che la fua Pro- 
tettrice gli alfifteua con grada particolare: vaa 
cofa è degna di grandittìma ofieruatione iiu * 
quello calo. Yoleua il Canonico Pace, che* 
ogni volta che veniuano i Chirurghi à medi* • 
cario gli fi porgefle la fcatola con le Coprano- 
minate reliquie , come fù effeguito molti gior« 
ni,vna volta però fi dimenticarono gli affitteti- 
ti di porgergliela, e l'infermo di domandarla , e 
venuti i Chirurghi alla lolita operatione , co- 
minciò il medefimo à querelarli , che in quella 
mattina gli faceuano male fuori deH'vfato, lo 
confolauano con buone parole: esortandolo 
alla patienza, con dirgli che non era gran co- 
fa , che vna ferita di quella qualità gli recatte- 
qualche poco di dolore , & applicati i foliti 
medicamenti incominciarono à falciargli la* 
tetta, & egli pur contiouauaà dolerli, che- 
quella mattina non la fafciauano bene, e che fi 
nfentiua delia ferita ; Ditte il Chirurgo, che fa- 
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fciaua : veramente non sò che li voglia diro# ; 
quella mattina l’infafciatura non mi riefce , e 
fuccede à me quello , che Tuoi (decedere tal* 
hora al li Computidi, che errando in vn nume* 
ro, il conto non gli torna giudo . Fù finito in.» 
fatti di medicare con mali (lima fodisfatcione,e 
dolendoli in quel giorno con chi Tandauaà 
vifitare» che in quella mattina glihaueuano i 
Chirurghi apportato dolore nel medicarlo , e 
che fi lentiua mal falciata la teda , gli fouuen- 
ne > che non gli fù apprettata , conforme# 
al folito la fcatola delle reliquie ,& ordinò, 
che mai più fi commettere tal mancamento, e 
che però fi preparade prima la fcatola, che gli 
vnguenti i & ellendoficosì continuato io tut- 
to il tempo della cura, mai più Tenti alcun do- 
lore , riconofcendo tal gratia dalla fua Protet- 
trice, dalla quale riceue incefsantemente fe« 
gnalatillimi benefitij • 


IL FIN E. 
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D Ella N afe ita, Parentado,* Nome della B. Lii~ 
eia , Cap. I, >">• ' *. » car% 9 , 


Della Fanciullezza della E. Lucia iCdp.II, ' ix. 

Che la Beata V ergine diede il fuo Bambino a Lucia, 

' Cap, III. 

Che la B. Lucra fu fpofatadal Sig,Hebbe ib abito da 
1 $ • Domenico > e fi trouò à danzare con gli Angeli , 
Cap. iv. ' : it 

Delle Or ationi , de Digiuni , e del Voto di Virginità 
de Ua)B. Lucia \ Cap^Vm\ r ^ 
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Che Lucia tré volte fu riamata, miracolo Camente da 
■ tré InfermWd^CdpTVJ. .. . : • jg 

Chil Padre, '& i Parenti fecero ogni sforzo per dar 
: marito alla Beata Lucia , e*r ella non lo volfe • 

- Capivi!* ' \yu.. • "v fi 

Che la B, Lucia fi lafciò fpofare da vn Nobile Mila- 
Z'inefe ,Cap-VUI. *37 

•Come Lucia fpofaia faluajfc la fudV erginità* come 
; fi diportale in vn anno % che flette tn cafa de Pa- 
' rentt, Cap, lì C. » ■ " 4* 

Delle V irtudella B. Lucia , e particolarmente dello 
' Spinto di Profetia . Cap, X. 47^ 

Delle DtJctpJineyOr ationi, Deuotioni * d'vna Appa- 
ritene, eh e hebbe la B. Lucia , Cap, XI, 53 
Dei modo tenuto della B. Lucia quando andana alla 
Communinne , e come fìt coronata dagli Angeli 

« , . - 69 
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Velie molte limèfm;* che Lutia faceti # , e d' alcune^, 
merauiglte,che intorno a quello oc cor fero . 

Coti. XII Is ; 

Che Clrrtfo apparite m forma di Betìjpriris) alla 3* 
Luci* , e quel, che auuerne . LIap. XIV . àtf 

Dellfpèlfec tetto ri yffr'bebhe U ‘R. Luci* dal Demo- 
nio t e come ne rima fe Vittorio fa , C ap . XV • .7* 

V'^v n * a ltf , a forte diperfècutiom diaboliche > che la B. 

. . Lucia pati . Cap. XVI. , i. -7^ 

Che Lucia andò ad vn Romitorio per far vita tre- 
, mitica , e di queltche perciò le auuetme col Marita». 

. Cap. XV IL - . . . < 8o 

Che la B. Lucìa Prefe il terzo h abito dì S.Domenho , 
::.\e.di quello , che pereto àuuenne iCqp.XV III. > 8 $ 

Ve difurbiyche la B. Lucia, & altri bebberèper ? ha- 
i bito prefo..Cap. XIX. .\ ' ^ v.88 

Che la B. Lucia fu condotta àJBoma 3 &i«dÌf;Vitsr- 
u .:'bo,dt quello, che iui fece,e cicche riftfeldifitoMaa 
rito . Gap XX. , ^ 9t 

Con che autentichezza s'è fcritto fin bojui, fffkhie- 
rdper V auutmr ideila Vita della mata Jbucta, , 

L- v. Cap. XXI. “ • ‘ ^ 

Dell'Officio, frOratiòn iìfuotta diàhe, de etiti* «xftlr * 

. menti , e amuerfatione vGap,.XX-II. vvy fro4 

Della Battaglia contro l'inimico infernale iecte ratti 
1 in fp trito , & bumiltà delti Beata Luna .. - ^ / 

• Cap. xx ni. ,0 7 

ComelaB.Luctahaueffileft^mm^XXm.tm 
n’ * Ir n vn Mìv/irnli f atti inV iteriti) dalla B. Lucia • 
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Delle eRafoe ratti della B.Lncia.Cap.XXVU. 130 
De Ih cògoitione de fecr et i concejfa alla Beata Lucia 
Cap. XX Vili. 

Delie Prcfetie , cognitione de Perfori concefo d a Dio 
alla B. Lucia . Gap. XXIX. | ,* 

Dell* andata della B.L. a Ferrara , Cap.XXX. 14 1 
Che la B. Lucia procurò col Duca , che fabricajje vn 
Monajiero , e dtlla licenzia hauutane . 

Cap.XXX I. 

Doue habitajje la Beata Lucia mentre fi f abricaua il 
Mortali ero-, e quando andalfe ad babitarlo • 

Cap.XXXlh . ,jo 

D alcune cofe oc corfe alla B. Luci a. Cap.xxxi 1 1.153 
Delle Vijioni hajaùte neU'EucarìJha^e degli incredi- 
bili foot digiuni . Cap.XXXJ IT. 158 

Delle teiiimoni anzc delle fogniate** degli incredibili 
digiuni della B. Lucia . Gap. XXXV. 1 6 z 

Dello Spìrito di Profitta 9 e del f angue firbato della 
B- Lucia » e d vna Reliquia data alle Sene/i. 

Cap. XXXV J. 1S9 

D' alcune infermità fonate dalla Beata Lucia . 

Cap. XXXVII. r ì9 $ 

Fede fatta delle Rigmate della B . Lucia dal Medico 
del Papa. Gap.XXXV III. 1 97 

Della riputatione , in cui mentre vijfc il Duca la B- 
Lucta era tenuta > e d' alcune [uè virtù . 

Cap. XXX IX. 203 

Delle principali perfecutioni , che doppo la morte del 
Duca la B. Lucìa patì . Cdp.XL. 1 07 

D alcune confolattoni Gel*. Iti > che in quefi tempi 
hebbe hB. Lucia . Cap. XLI. 214 

Della morte della B. Lucia > & alcune vifoni . 

Cap. , 
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CaP'XLIT. . . 1T J 

Come fu Iettato dal luogo primiero il corpo della B. 
Lucia , e fu vofìo in vn altro luogo } e qualjojje. 

Cap.XLIII» 120 

DrlU Grafie fatte a dtuerfi pt* mezo d vna Catena 

della B. Lucia . Cap. XLIV . 21 3 

D'vr^Qnqhia toltale ritornata al corpo . 

Cae. XLV. ' . ...... “7 

z>* i/r«w Grafie impetrate per t menti della B . Lu- 
cia. Gap. XLVI. . 

Libera, vn fuo diuoto dal pericolo della vits, e da do- 
lori d' vna ferita mortale . Cap» vltimo . 233 
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